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Presentazione

Con questo secondo volume pubblicato nella Collana dei Quaderni

dell’Osservatorio,prosegue la divulgazione delle attività di monitoraggio e ricer-

ca svolte dall’Osservatorio faunistico della Regione Umbria nel settore della pia-

nificazione e gestione della fauna selvatica.

Tra le molteplici conoscenze acquisite sull’avifauna,una particolare attenzione è

stata dedicata allo studio della migratoria,con indagini mirate sulle specie ogget-

to di prelievo venatorio.

Nel presente volume vengono riportati,con il linguaggio facilmente compren-

sibile ed accessibile caratteristico di questa Collana,i risultati di un triennio di

ricerche condotte sui Turdidi,attraverso l’uso di diversi metodi d’indagine.

Considerato il limitato arco temporale nel quale si è svolto il monitoraggio,tale

documentazione non può essere considerata esaustiva,ma costituisce sicura-

mente un primo e fondamentale approccio di conoscenza ed un’ottima base su

cui sviluppare il proseguimento del lavoro.

Lamberto Bottini

Assessore all’Ambiente
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Introduzione

I Turdidi (il termine si intende riferito alle specie del solo genere “Turdus”) sono
uccelli migratori diffusi in una vasta regione zoogeografica,per i quali è possi-
bile individuare quartieri di nidificazione in Europa nord-orientale ed in Asia e
quartieri di svernamento in Europa sud-occidentale e nel bacino del
Mediterraneo;in questo contesto l’Italia e l’Umbria rappresentano un’area di
transito,di svernamento e parzialmente di nidificazione.Le popolazioni sver-
nanti nel Mediterraneo sono soggette all’attività venatoria di milioni di cacciato-
ri,con forme di caccia che localmente sono storiche e tradizionali.
La notevole diffusione,la separazione tra aree di riproduzione e di svernamen-
to,il forte prelievo venatorio,tra l’altro non quantificato globalmente,sono tutti
fattori che rendono difficoltoso lo studio e la gestione di queste specie.È chia-
ra,infatti,l’impossibilità di poter effettuare stime accurate di consistenza di
popolazioni di uccelli distribuiti su un intero continente;è altrettanto difficile
seguire la dinamica di popolazioni che si riproducono in una regione e poi sver-
nano in un’altra;la situazione è ulteriormente complicata dall’incognita del pre-
lievo venatorio,del quale non si conoscono l’entità né gli effetti sulle popolazio-
ni di Turdidi.
In Italia le principali fonti d’informazione sono rappresentate dalle attività d’ina-
nellamento;raramente invece è possibile attingere a statistiche venatorie,nono-
stante il nostro Paese sia tra quelli più attivi nella caccia a questi uccelli.
Non sempre gli inanellamenti sono mirati ai Turdidi e di conseguenza le dimen-
sioni dei campioni non sono sufficientemente elevate da poter essere considera-
te rappresentative dell’intera popolazione;d’altronde le statistiche venatorie,ove
disponibili,raramente possiedono quelle garanzie di rigore scientifico necessa-
rio.
Probabilmente l’uso contemporaneo di differenti approcci nella raccolta delle
informazioni rappresenta la strada ideale da seguire.
In particolare le statistiche venatorie,qualora validate,possono fornire sia la
reale dimensione del carniere e quindi l’impatto della caccia sulle varie specie,sia
la conferma di vari dati biologici,quali le dinamiche di popolazione,o possono
fornirne di ulteriori,come le preferenze trofiche,grazie alla disponibilità fisica
dei capi abbattuti.
Il seguente lavoro nasce dall’esigenza di conoscere le popolazioni di Turdidi pre-
senti in Umbria attraverso l’integrazione tra i risultati di diverse indagini mirate,
realizzate in questi ultimi anni.
Nelle intenzioni vi è la volontà di presentare ciascuna singola specie in un qua-
dro complessivo di conoscenze,senza voler confrontare tra loro ricerche effet-
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tuate con metodologia e tempistiche differenti.

Di seguito sono esposti,riorganizzati in maniera da soddisfare le esigenze sud-

dette,i risultati di tre studi già svolti e/o tuttora in svolgimento da parte di orni-

tologi-ricercatori incaricati dalla Regione Umbria.

Le ricerche utilizzate per realizzare questo volume sono state:

- il Progetto Inanellamento Turdidi (2001-2004);

- il Monitoraggio Valichi dell’Umbria (2002-2003);

- l’Analisi dei carnieri di Turdidi (2002-2005).

Le specie presentate sono quelle appartenenti al genere Turdus (fam.Turdidae)

maggiormente diffuse nel nostro Paese:

- Merlo (Me);

- Tordo bottaccio (Tb);

- Tordo sassello (Ts);

- Cesena (Ce);

- Tordela (To);

con una breve digressione sull’Allodola (Alauda arvensis),relativamente ai risul-

tati dell’analisi dei carnieri.



i
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Inanellamento

scientifico

le attività di ricerca

parte prima
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1.1 Il progetto Inanellamento scientifico:
Isola  P olv ese –  S a n  V ito in  M on te

Le specie appartenenti al genere “Turdus”

rappresentano un gruppo sistematico di

avifauna di particolare interesse naturali-

stico e venatorio.Per questo motivo la

Regione Umbria,attraverso l’Osservatorio

Faunistico Regionale,ha ritenuto oppor-

tuno effettuare un monitoraggio finaliz-

zato alla raccolta d’informazioni su que-

sto genere,in particolare relativamente a:

- andamento stagionale delle presenze;

- migrazione;

- provenienza degli

individui svernanti.

Per il raggiungimento

di tali obiettivi è stato

giudicato idoneo l’uso

del metodo

dell’Inanellamen-to

scientifico.

Questo tipo d’indagine,

infatti,permette,attra-

verso la cattura degli

uccelli,la loro marcatu-

ra con anelli e la raccol-

ta di dati morfologici,

morfometrici e biologi-

ci,uno studio su biolo-

gia e fenologia delle

specie in esame.

Le successive elabora-

zioni statistiche dei dati

hanno consentito una

discussione critica e un

ampliamento delle

informazioni.

L’attività di ricerca sulle

Genere T u rd u s:uccelli di piccole dimensioni e

generalmente migratori,caratterizzati dall’avere

tutti zampe piuttosto lunghe,becco sottile,occhi

grandi e coda quadrata.In Umbria il genere è

rappresentato dalle specie:Merlo,Tordo bottac-

cio,Tordo sassello,Cesena,Tordela e localmente

dal Merlo dal Collare (Magrini e Gambaro,1997).

Comunemente definiti come “tordi”,questi

uccelli sono di grande interesse venatorio.

Fenologia:parte dell’ecologia che si occupa dello studio degli

effetti dei fattori climatici sulla  manifestazione stagionale di feno-

meni della vita animale e vegetale.In ornitologia descrive le risposte

comportamentali degli uccelli ai cambiamenti stagionali.La fenolo-

gia delle popolazioni ornitiche può essere descritta attraverso l’uso

di una terminologia apposita:

sedentaria:popolazione stabilmente presente in un territorio per

tutto l’anno;

residente:popolazione fondamentalmente sedentaria,una parte della

quale può spostarsi anche per distanze notevoli;

erratica:popolazione sedentaria che in particolari condizioni compie

spostamenti,anche verticali tra diverse quote,di modesta entità;

migratrice:popolazione che si sposta regolarmente tra un’area di

nidificazione ed una di svernamento;

invasiva:popolazione che irregolarmente si trasferisce in massa

verso altre aree di svernamento,a causa di sovraffollamenti o caren-

ze trofiche;

nidificante:popolazione che si riproduce regolarmente in un determi-

nato territorio (questo termine andrebbe sempre aggiunto alle qua-

lifiche di popolazione sedentaria,residente o estiva);

estiva: popolazione migratrice che nidifica in un determinato territo-

rio;

estivante: popolazione migratrice che passa il periodo estivo in un

determinato territorio senza portare a termine la riproduzione;

svernante: popolazione migratrice che passa l’inverno o parte di esso

in un determinato territorio;

accidentale:specie presente in una zona solo sporadicamente,spesso

con areali di nidificazione e svernamento molto distanti.

(Fonte:Fasola e Brichetti,1984).
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popolazioni di Turdidiin Umbria, con particolare riguar-

do alla loro migrazione autunnale, ha avuto luogo tra il

2001 ed il 2004 durante il periodo ottobre-febbraio.

I luoghi interessati dal progetto sono stati

l’Isola Polvese sul lago Trasimeno (comu-

ne di Castiglione del Lago in provincia di

Perugia) e, limitatamente all’ultimo anno

della campagna d’indagine, il territorio di

San Vito in Monte (comune di San

Venanzo in provincia di Terni).

Per la realizzazione del progetto, la Regione Umbria ha

incaricato un gruppo di ornitologi, i quali, alla conclusione

di ogni stagione, hanno elaborato i dati raccolti e redatto

una relazione. Gli ornitologi, regolarmente abilitati

dall’INFS per l’inanellamento scientifico, che in questi

anni si sono alternati nella ricerca sono stati:

dott.Mario Muzzatti;

dott.ssa Maria Maddalena Chiappini;

dott.Carmine Romano;

dott.ssa Tisza Lancioni;

dott.ssa Hovirag Lancioni;

dott.ssa Giuseppina Lombardi.

Gli elaborati che seguono sono un riadattamento, per la

Collana dei “Quaderni dell’Osservatorio”, delle relazioni

realizzate da parte del suddetto gruppo di lavoro.

1.2 Materiali e metodi

Per il monitoraggio dei Turdidi in Umbria è stato utilizza-

to, il metodo dell’“Inanellamento scientifico degli

Uccelli”, secondo le procedure disciplinate dal

Regolamento dell’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica

(INFS, 1999).

La metodologia prevede la cattura degli uccelli con reti, la

marcatura tramite anelli d’identificazione, l’acquisizione

dei dati biometrici dei singoli individui e, infine, la loro

liberazione nello stesso luogo dove è avvenuto il trappola-

mento.

Turdidi:ampia Famiglia dell’Ordine Passeriformes

alla quale appartengono, oltre al genere Turdus,

alcune tra le specie più comuni e note in Italia

quali ad esempio Pettirosso, Usignolo e

Saltimpalo.
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I dati biometrici relativi ai singoli individui sono stati

riportati su apposite schede (vedi scheda “Inanellamento

scientifico degli Uccelli”) che,nel loro insieme,permetto-

no di avere un quadro abbastanza soddisfacente della

composizione locale dell’avifauna,in particolare dei

Passeriformi,essendo il sistema di cattura non selettivo.

I dati grezzi ottenuti nei tre anni di attività (2001 - 2004)

dalle stazioni di Isola Polvese e di San Vito sono stati

opportunamente elaborati,ricorrendo anche ad appro-

priate analisi statistiche:in particolare il test del “Chi qua-

drato”ed i test “T”ed “F”.

L’attività d’inanellamento ha richiesto uno sforzo minimo

di quattro operatori per ogni uscita (sorveglianza delle reti,

estrazione degli uccelli dalle stesse,effettuazione delle

misurazioni,applicazione dell’anello ecc.),presenti già dal-

l’alba nei pressi dell’area di studio e con tutta l’attrezzatu-

ra già predisposta.

Fig. 5

Fig. 4

Fig. 7Fig. 6

Inanellamento:
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m a

(fo to  H . L a n c io n i)



INANELLAMENTO SCIENTIFICO DEGLI UCCELLI

Questo metodo prevede la cattura ed il marcamento degli uccelli mediante l’apposizione

di un particolare “anello” identificativo.

D iverse sono le tecnich e e le attrezzature utilizzab ili per effettuare le catture (reti vertica-

li, reti orizzontali, vari tipi di trappole): la loro scelta dipende essenzialmente dalle ab itudi-

ni e dal comportamento delle specie ob iettivo dell’inanellamento. N el caso dei T urdidi le

catture si effettuano generalmente con particolari reti verticali ch iamate mist-nets o “reti

giapponesi”.

R elativamente alla ricerca in q uestione, le mist-nets utilizzate h anno una lungh ezza di 1 2

m per un’altezza di 2 ,4  m, presentano maglie di 1 6  mm e formano ciascuna 4  sacch e al

cui interno vengono intrappolati gli uccelli; tali reti sono sorrette da pali, a loro volta soste-

nuti da tiranti. U na serie continua di reti costituisce q uello ch e viene detto un “transetto”.

Il meccanismo di funzionamento delle reti è  piuttosto semplice ed impedisce agli uccelli

di farsi male: q uando un soggetto arriva in volo incappa nella rete e cade all’interno della

sacca sottostante impigliandosi tra le sue maglie. P er evitare traumi eccessivi dovuti alla

permanenza nelle reti, l’estrazione degli uccelli dalle stesse viene eseguita almeno una

volta ogni ora.

D opo la cattura viene applicato l’anello, il cui numero è  annotato nella sch eda di campo,

e si effettuano una serie di rilevi morfologici, morfometrici, b iologici, come rich iesto dalla

compilazione della sch eda di campo.

P er ogni individuo viene innanzitutto determinata la specie di appartenenza, poi si indivi-

duano il sesso e l’età  mediante l’osservazione del piumaggio in relazione alle strategie di

muta specifich e, annotando particolari caratteristich e dell’esemplare. Quindi si procede

alla raccolta di dati b iometrici riguardo: lungh ezza del tarso, corda massima dell’ala e lun-

gh ezza della terza remigrante primaria, stima dello sviluppo delle fasce muscolari e del-

l’accumulo di grasso, peso. 

Il monitoraggio dell’avifauna attraverso l’attività  d’inanellamento informa su due momenti

precisi della vita dell’individuo trappolato: q uando è  inanellato e q uando viene ripreso

(ricattura). A nch e gli individui ch e non vengono mai più  ricatturati forniscono una notevo-

le mole di dati; l’insieme di q uesti dati singoli permette di ottenere notizie di carattere b io-

logico, ecologico ed etologico (periodi di migrazione, rotte, luogh i di sosta e stazionamen-

to ecc.) di notevole interesse scientifico.

sito di cattura: rilevatori:  scheda n. 
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1.3 Isola Polvese

L’attività di ricerca è stata svolta presso Isola Polvese sul

lago Trasimeno;nella parte meridionale dell’isola,tra l’oli-

veto e la vegetazione ripariale,è stata ubicata la stazione

d’inanellamento,composta da diversi transetti per una lun-

ghezza complessiva delle reti di circa 390 metri.

Questa isola,la più grande fra le tre presenti sul lago,pos-

siede infatti i requisiti necessari allo svolgimento di un

monitoraggio sulle specie in questione:

- rappresenta storicamente un’area di transito dei Turdidi

(testimoniata sia dall’esistenza di un “roccolo”,un tempo

destinato alla cattura dei tordi,sia da più recenti sopralluo-

ghi speditivi);

- presenta una vegetazione idonea allo stazionamento dei

Turdidi (fitocenosi boschive ed oliveti);

- offre la possibilità di effettuare le operazioni di cattura

senza che le pratiche agricole interferiscano con esse (oli-

veti di proprietà pubblica);

- non vi sono interferenze dovute all’attività venatoria

(l’isola ricade all’interno del Parco Regionale del

Trasimeno);

- possiede un quasi totale “isolamento”autunno-invernale

dal disturbo antropico,dovuto all’interruzione del servizio

dei traghetti di linea.

Sforzo di ricerca

L’indagine mirava al monitoraggio del

passo autunnale dei Turdidi per compren-

derne la fenologia:si è perciò deciso di

effettuarla tra i mesi di ottobre e gennaio.

Durante il primo anno sono state moni-

torate 24 pentadi,dalla 55ª del 2001 alla 7ª

del 2002 (dal 1 ottobre al 5 febbraio,ad

eccezione della 3ª pentadeche è stata sal-

tata a causa del maltempo),con almeno

una sessione di inanellamento completa (alba-tramonto)

per ognuna delle pentadi suddette.

Nel secondo e terzo anno una più completa valutazione

Pentade:periodo composto da 5 giorni conse-

cutivi.In Ornitologia,infatti,l’anno solare viene

convenzionalmente suddiviso in intervalli regola-

ri che possono essere di 5 giorni,come nel caso

delle pentadi,oppure di 10 giorni ed in questo

caso si parla di decadi.Le varie pentadi vengono

distinte attraverso l’assegnazione di una numera-

zione progressiva nell’ambito dello stesso anno

solare.
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della migrazione (anche quella di ritorno verso i luoghi di

nidificazione) ha richiesto l’estensione del periodo d’inda-

gine a tutto il mese di febbraio,cosicché la ricerca è prose-

guita dalla 55ª sino alla 12ª,per un totale di 30 pentadi

(Tab.1).

Specie complessivamente monitorate

Come già detto,con questo metodo di cattura vengono

intercettati tutti quei soggetti che in volo incappano nelle

reti,per cui è possibile monitorare le diverse specie fre-

quentanti lo stesso ambiente e non solo quelle in studio.

In totale,nei tre anni di monitoraggio,sono stati catturati

4.707 individui (comprendendo tutti quelli catturati ex novo

e le ricatture) appartenenti complessivamente a 34 specie

diverse.In tutti e tre gli anni la specie più catturata risulta

essere la Capinera (con oltre il 40% del totale),seguita dal

Pettirosso (circa il 25% del totale);Tordo bottaccio e

Merlo,insieme,rappresentano poco più del 7% del totale.

Da segnalare,inoltre,l’inanellamento di specie general-

mente poco catturate,come rapaci diurni (Sparviere,

Tab.1 - ISOLA POLVESE: sforzo di ricerca

P E R IO D O o tt. 2 0 0 1 - g e n . 2 0 0 2  o tt. 2 0 0 2  - fe b. 2 0 0 3  o tt. 2 0 0 3  –  fe b. 2 0 0 4  

P E N T A D I IN D A G A T E  2 4  
tra la 5 5

a
 e la 7

a

(3 ° n on  eseg u ita)

3 0
tra la 5 5

a
 e la 1 2

a
3 0
tra la 5 5

a
 e la 1 2

a

C A R A T T E R IS T IC H E  
R E T I

8  tran setti
(3 9 6  m  lin eari) 

7  tran setti 
(3 9 6  m etri lin eari) 

7  tran setti 
(3 9 0  m etri lin eari) 

S E S S IO N I 2 4  com p lete  
(alb a-tram on to) 

3 0  com p lete 
(alb a-tram on to) 

3 0  com p lete 
(alb a-tram on to) 

T E M P O  A P E R T U R A  
R E T I

2 1 2  ore
(m edia 8 ,8  ore a 
session e)

2 5 6  ore 
(m edia 8 ,5  ore a 
session e)

2 5 0
(m edia 8 ,3  ore a 
session e)

M E T E O  seren o: 1 8  session i 
p iov oso: 2  session i 
v en toso: 2  session i 
fosch ia: 2  session i 

seren o: 1 2  session i 
p iov oso: 3  session i 
v en toso: 1 1  session i 
fosch ia: 4  session i 

seren o: 1 4  session i 
p iov oso: 4  session i 
v en toso: 5  session i 
fosch ia: 6  session i 
n ev oso: 1  session e 
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Poiana e Gheppio) e notturni (Gufo comune) (Tab.2).

Tab.2 - ISOLA POLVESE: specie complessivamente monitorate

SPEC IE 20 0 1 -20 0 2 20 0 2-20 0 3  20 0 3 -20 0 4  

C annaiola 1 - - 

C apinera 10 0 1 433 636

C ard ellino 2 7 - 

C incialleg ra 9 9 9 9 5 5

C inciarella - 1 - 

C od ib u g nolo 19 12 38

C od irosso - 1 - 

C od irosso spaz z acamino - 1 2

F ag iano  1 - - 

F iorrancino 17 6 7

F ring u ello 19  27 17 

G allinella d ’acq u a 1 - -

G ermano reale 5  - - 

G h eppio 1 - -

G u fo comu ne 1 - 2 

L u ì g rosso 1 - -

L u ì piccolo 118  9 3 38  

M erlo 72 49 61

O cch iocotto 25  20  27 

P assera d ’Italia 4 11 3

P assera scopaiola 15  38  37 

P ettirosso 5 30 29 6 425

P oiana 1 - - 

R eg olo 24 - 11

S cricciolo 28  26 25  

S parviere 4 3 2

S torno  2 - 3 

S u cciacapre 1 - -

T orcicollo 2 1 -

T ord o b ottaccio 72 35 5 6

T ord o sassello 1 1 - 

U sig nolo d i fiu me 23 - 1

V erd one 2 5  1 

Z ig olo nero 3 - -

T O T A L E  C A T T U R E  20 9 5  1 1 6 5  1 4 4 7  

R IC A T T U R E  nell’anno - 242 69 4
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Campione complessivamente raccolto

Nei tre anni di ricerca sono state raccolte informazioni su

tutte le specie presenti nell’area di studio durante il perio-

do in questione,oltre ovviamente al genere Turdus ogget-

to di questa pubblicazione.

Questi dati sono estremamente utili per definire il quadro

della fauna ornitica dell’Isola Polvese,nonché la sua quali-

tà faunistica attraverso alcuni specifici indici biologici.

I dati complessivamente raccolti (mostrati in base al nume-

ro d’individui catturati suddivisi per le diverse pentadi,vedi

Graf.1) sono stati confrontati secondo (Tab.3):valori di

ricchezza di specie (S),indice di Simpson (D),indice di

Uniformità (E) ed indice di Biodiversità di Shannon-

W iener (H’).

Dall’analisi degli indici emerge che:

- 2001-2002:il primo anno è stato caratterizzato da una

grande ricchezza di specie,ma anche da un alto indice di

Simpson (grande probabilità di catturare individui della

stessa specie),da bassi valori di Uniformità e Diversità

biologica;infatti il campione risultava ricco in specie,ma

solo due (Capinera e Pettirosso) erano dominanti,con

insieme il 73,03% delle catture,mentre tutte le altre erano

presenze quasi “occasionali”che arricchivano il campione

qualitativamente,ma non quantitativamente;

- 2002-2003:nel secondo anno è diminuita la ricchezza di

specie,ma è diminuito anche l’indice di Simpson e con-

temporaneamente sono aumentati i valori di Uniformità e

Diversità biologica;il campione raccolto,sebbene meno

ricco in specie,risultava più articolato e vario,cioè con una

maggiore biodiversità;

- 2003-2004:il terzo anno,infine,è risultato quello con il

più basso valore di ricchezza di specie e,similmente al

primo,con un alto indice di Simpson e bassi valori di

Uniformità e Diversità biologica.
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1.4 San Vito in Monte

Nel terzo anno l’attività d’inanellamento per il monitorag-

gio dei Turdidi nella regione Umbria è stata potenziata con

l’inserimento della stazione di San Vito in Monte nel

comune di San Venanzo (TR).L’attivazione di questa

seconda stazione nei pressi del Monte Peglia,in un territo-

rio molto diverso per posizione geografica,morfologia e

vegetazione rispetto al sito dell’Isola Polvese,ha permesso

di potenziare ed ampliare il monitoraggio sia quantitativa-

mente,con un aumento dello sforzo di ricerca e delle cat-

ture,sia qualitativamente,per la diversa tipologia ambien-

tale dell’area.

La stazione di San Vito è ubicata in un’area demaniale

gestita dalla Comunità Montana del Monte Peglia e Selva

di Meana,all’interno di una Zona di Ripopolamento e

Cattura dell’estensione di circa 2000 ettari.Il sito si trova

ad un’altitudine di 464 m in un’area coperta prevalente-

Tab.3 – ISOLA POLVESE: indici a confronto (vedi testo)

S D  E H ’ 

2 0 0 1 -2 0 0 2  3 1  0 ,3 0  0 ,4 9  1 ,7 1  

2 0 0 2 -2 0 0 3 2 1  0 ,2 2  0 ,6 3  1 ,9 3  

2 0 0 3-2 0 0 4  2 0  0 ,2 8  0 ,5 7  1 ,7 1  

Graf.1 -  ISOLA POLVESE: andamento catture 2001-2004
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mente da boschi disetanei con dominanza di Cerro,

Roverella e Orniello.Ai boschi si alternano radure dove la

vegetazione pioniera, composta prevalentemente da

Ginepro e Ginestra, si va sostituendo a coltivi e oliveti da

tempo abbandonati.

Le reti sono state distribuite in 9 transetti, collocati in

parte al margine tra bosco e ginepreto ed in parte all’inter-

no di un oliveto abbandonato misto a ginepri, per un tota-

le di 390 m.

L’area di San Vito è stata scelta per la presenza dei seguen-

ti requisiti fondamentali:

- è una zona storicamente vocata al passaggio e allo stazio-

namento dei Turdidi, ospitando fitocenosi adatte alle esi-

genze di rifugio e alimentazione di questi uccelli;

- si trova in un’area interdetta alla caccia,

per cui non vi sono interferenze nelle cat-

ture dovute all’esercizio venatorio.

Sforzo di ricerca

Tra l’ottobre 2003 ed il febbraio 2004, per cinque mesi

consecutivi, è stata svolta una sessione intera (alba-tra-

monto) d’inanellamento  per ogni decade, dalla 28ª del

2003 alla 6ª del 2004, per un totale di 15 sessioni (Tab.4).

Tab.4 - SAN VITO IN MONTE: sforzo di ricerca

P E R IO D O o tt. 2 0 0 3  –  fe b. 2 0 0 4 

D E C A D I IN D A G A T E  1 5   
tra la 2 8

a
 del 2 0 0 3  e la 6

a
 del 2 0 0 4  

C A R A T T E R IS T IC H E  R E T I 9  tran setti  
(3 9 0  m etri lin eari) 

S E S S IO N I 1 5  com p lete  
(alb a-tram on to) 

T E M P O  A P E R T U R A  R E T I 1 3 0  ore  
(m edia 8 ,6  ore a session e) 

M E T E O  seren o: 1 0  session i 
p iov oso: 2  session i 
v en toso: 3  session i 

Decade:periodo di 10 giorni consecutivi, deri-

vante dalla suddivisione dell’anno solare in inter-

valli regolari distinti da un numero progressivo.

Vedi anche “pentade”(pag.21).
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Specie complessivamente monitorate

Durante la campagna d’inanellamento sono stati monito-

rati complessivamente 557 individui (di questi 141 erano

ricatture) appartenenti a 24 specie diverse.

La specie più catturata è risultata il Merlo con il 19,47% del

totale,seguito dal Pettirosso con il 16,82%;nell’insieme il

genere Turdus rappresenta il 34,85% del campione indaga-

to (Tab.5).

Tab.5 - SAN VITO IN MONTE: 

specie complessivamente monitorate

SP EC IE 2 0 0 3 -2 0 0 4  

C apinera 28  

C incia b ig ia 1

C incialleg ra 10  

C inciarella 19

C od ib u g nolo 35  

C od irosso spaz z acamino 1

F anello 1 

F iorrancino 3

F ring u ello 4  

L u ì piccolo 2

M erlo 8 1 

O cch iocotto 7

P ettirosso 70  

P icch io verd e 1

R ampich ino 2 

R eg olo 3

S cricciolo 1 

T ord ela 1

T ord o b ottaccio 4 6  

T ord o sassello 17

T ottavilla 6  

V erd one 7

V erz ellino 39  

Z ig olo nero 31

T O T A L E  C A T T U R E  4 1 6

R IC A T T U R E  nell’anno 14 1
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Fig. 10Fig. 9

Fig. 8

Figg.8-9-10: le  re ti a p e rte  fo rm a n o  d e lle  ta s c h e  a ll’in te rn o  d e lle  q u a li c a d ra n n o  in tra p p o la n d o s i gli

u c c e lli in  tra n s ito , c o m e  è  s u c c e s s o  a  q u e s to  T . s a s s e llo  (fo to  H . L a n c io n i)
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Analisi dei carnieri

le attività di ricerca

parte prima
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Fig.11 - Appostamento fisso: esempio di elemento storico caratterizzante il paesaggio rurale umbro 

(foto V . P almieri)

F ig. 1 1
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2.1 Il progetto Analisi dei carnieri

Considerata l’importanza faunistico-venatoria del genere

Turdus,la Regione Umbria,attraverso l’Osservatorio

Faunistico Regionale,ha deciso di affiancare alle attività di

monitoraggio sul campo l’analisi dei carnieri realizzati dai

cacciatori che operano sul territorio regionale.

Questa iniziativa,avviata con la stagione venatoria 2002-

2003,è stata possibile grazie al contributo volontario di

alcuni cacciatori che ne hanno compreso l’importanza,ed

è nata per rispondere a due necessità:

- ampliamento dello sforzo di raccolta

d’informazioni sulle diverse specie d’inte-

resse venatorio (con particolare riguardo

al transito autunno-invernale in Umbria

dell’avifauna migratoria);

- utilizzazione scientifica dei dati derivan-

ti dal prelievo venatorio,importanti infor-

mazioni che altrimenti andrebbero perse.

Effetti indiretti del progetto,ma da non

sottovalutare,sono la trasmissione,in

un’ottica “formativa”,di nuove cono-

scenze ai cacciatori e il contributo alla

loro responsabilizzazione,che si ottengo-

no coinvolgendoli nelle attività di ricerca.

Per questi scopi la Regione,avvalendosi

del tramite delle Associazioni Venatorie,

ha preso contatto con alcuni cacciatori,

che praticano la caccia da appostamento

fisso o temporaneo ai Passeriformi,con

l’uso di richiami vivi.

Tali forme di caccia consentono infatti la

referenziazione geografica dei singoli

abbattimenti,indispensabile per una loro

corretta valutazione in fase di analisi.

Ai partecipanti è stato chiesto di fornire le

ali sinistre degli uccelli abbattuti;l’analisi

di queste,infatti,se raccolte da un elevato

numero di cacciatori ben distribuiti sul

Caccia da appostamento:forma di caccia nella

quale il cacciatore,nascosto dietro un riparo,

attende il transito dell’avifauna.Nel caso in cui il

riparo sia costruito con materiali stabili,sia cor-

redato da una preparazione specifica del sito cir-

costante ed abbia specifica autorizzazione si parla

dicaccia da appostamento fisso.Qualora invece que-

sto venga realizzato con materiali vegetali o sin-

tetici rimovibili si tratta di caccia da appostamento

temporaneo.La caccia da appostamento è destinata

solo ad alcune specie di uccelli tra quelle caccia-

bili e può essere effettuata con o senza l’uso di

richiami vivi,uccelli della stessa specie cacciata

sistemati nei pressi dell’appostamento allo scopo

di richiamare altri individui.Alcuni appostamenti

fissi,insieme ai roccoli per la cattura degli uccelli

con le reti,sono opere molto suggestive e rappre-

sentano un elemento storico caratterizzante il

paesaggio della campagna italiana.

Referenziazione geografica:viene realizzata

per associare ad un set di dati l’esatta collocazio-

ne in relazione ad un determinato sistema di rife-

rimento geografico.In questa sede significa che

ad ogni singolo abbattimento corrisponde una

precisa località individuata mediante coordinate

geografiche.L’utilizzo di moderni strumenti

quali i GPS è fondamentale in campo naturalisti-

co poiché consente con estrema precisione di

referenziare geograficamente ogni sito di abbatti-

mento,stazione di rilevamento o semplice con-

tatto faunistico.
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territorio,consente di ottenere le seguenti informazioni:

- fenologia delle diverse specie (andamento del transito

nell’ambito della stagione venatoria esaminata),desumibi-

le dalle variazioni intra-stagionali dell’Indice Cinegetico di

Abbondanza (I.C.A.);

- proporzione di giovani dell’anno (che costituisce una

misura della produttività delle popolazioni);

- variazioni inter-annuali della consistenza (desumibili dalle

variazioni negli anni dell’I.C.A.);

- variazioni inter-annuali della produttività (ricavabili dalle

variazioni della proporzione di giovani

negli anni).

Il monitoraggio è tuttora in svolgimento e

per il futuro è auspicabile un maggiore

sforzo partecipativo,raggiungibile anche

attraverso una più ampia partecipazione

delle Associazioni Venatorie.

2.2 Materiali e metodi

Inizialmente sono stati coinvolti quei cacciatori che prati-

cano esclusivamente la caccia da appostamento fisso

(forma di caccia di tipo A),in modo da avere l’esatta ubi-

cazione geografica degli abbattimenti.Vista la bassa ade-

sione,dal secondo anno si è esteso il coinvolgimento

anche ai cacciatori da appostamento temporaneo con

un’alta fedeltà a poche zone di caccia.Ciò ha fatto parteci-

pi del progetto un numero superiore di cacciatori che,inte-

ressati all’iniziativa,hanno dato la propria disponibilità alla

georeferenziazione dei singoli abbattimenti.

Ai partecipanti è stato chiesto quanto segue:

- recapitare agli A.T.C.di competenza,o direttamente

all’Osservatorio,l’ala sinistra di ciascun individuo abbattu-

to,al fine di consentirne la determinazione dell’età;

- compilare una scheda mensile predisposta

dall’Osservatorio,nella quale registrare le giornate di cac-

cia effettuate (il cosiddetto “sforzo-caccia”) ed il corri-

spondente numero di uccelli abbattuti,suddivisi per spe-

Indice Cinegetico di Abbondanza (I.C.A.):

numero di uccelli abbattuti/sforzo-caccia.Indica

quanti uccelli vengono abbattuti per ogni giorna-

ta di caccia di un singolo cacciatore o alternativa-

mente quante giornate di caccia occorrono per

abbattere un singolo individuo.
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cie.

L’analisi dei carnieri di avifauna migratoria ha riguardato

quei Passeriformi che la legge consente di cacciare da

appostamento;in particolare,in questa sede,oltre al gene-

reTurdus,si è ritenuto di dover presentare i risultati riguar-

danti la specie Allodola (Alauda arvensis).

I dati riportati nelle schede sono stati uti-

lizzati per descrivere la fenologia delle

diverse specie,ricavando per ciascuna

pentade il corrispondente valore

dell’I.C.A.(dato dal numero d’individui

abbattuti per giornata-cacciatore) e resti-

tuendolo in grafico rispetto al tempo.

La ripartizione per classi d’età è stata rica-

vata dall’esame delle ali.Infatti le caratte-

ristiche del piumaggio dell’ala consento-

no di stabilire (per numerose specie) la

classe d’età dell’individuo esaminato (giovane dell’anno o

adulto).Per ciò che riguarda il riconoscimento delle classi

sono stati utilizzati i criteri riportati in Jenni & W inkler

(1994).

Per i Turdidi è stata anche calcolata la proporzione dei gio-

vani presenti nel campione rispetto agli adulti (dato che

fornisce una misura della produttività di una specie) ed il

relativo intervallo fiduciale al 95% (calcolato secondo la

procedura in Fowler & Cohen,1993).La proporzione di

giovani è stata calcolata anche relativamente ai campioni

dei diversi mesi,al fine di evidenziare un’eventuale migra-

zione differenziale tra le diverse classi d’età (fenomeno

piuttosto diffuso nei Passeriformi).Al fine di confrontare

fra loro mesi diversi sono stati calcolati gli intervalli fidu-

ciali simultanei (detti di Bonferroni) delle proporzioni

(Miller,1966).

Nella prima delle tre stagioni sinora studiate (2002-2003,

2003-2004 e 2004-2005) è stato incaricato dell’analisi dei

carnieri l’allora Dipartimento di Biologia Animale ed

Ecologia dell’Università degli Studi di Perugia,nell’ambito

della convenzione per la realizzazione della “Carta delle

Vocazioni Faunistiche dell’Umbria”.Il Dipartimento,a

Esame delle ali: l’esame del piumaggio delle ali

per alcune specie di uccelli permette di stabilire la

classe d’età degli individui,distinguendo i sogget-

ti adulti dai nati nell’anno in corso.L’analisi si

basa sull’individuazione di certe particolarità spe-

cie-specifiche relative alla forma ed al colore di

alcune penne.Nei Turdidi le differenze tra le

grandi copritrici e la colorazione delle remiganti

terziarie sono ,in generale,i caratteri utilizzati per

distinguere i giovani dagli adulti.
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sua volta,si è avvalso della collaborazione di un ornitolo-

go esperto in Passeriformi (il dott.Francesco Velatta),il

quale ha provveduto sia all’analisi delle ali,che all’elabora-

zione dei risultati.

Il secondo anno l’Università ha effettuato l’analisi delle ali,

avvalendosi della collaborazione di un ornitologo esperto

in Passeriformi (la dott.ssa Maddalena Chiappini),mentre

l’elaborazione dei dati è stata svolta dall’Osservatorio

Faunistico Regionale.

Per il terzo anno l’intera indagine è stata condotta

dall’Osservatorio,che si è avvalso della collaborazione di

un ornitologo esperto in Passeriformi (la dott.ssa

Giuseppina Lombardi).

LO STUDIO DEI TURDIDI ATTRAVERSO L’USO DELLE STATISTICHE VENATORIE

Ne i P a e s i d i s v e rn a m e n to  d e l b a c in o  d e l M e d ite rra n e o  i Tu rd id i v e n g o n o  tra d iz io n a lm e n -

te  c a c c ia ti d a  m ilio n i d i c a c c ia to ri; s u  q u e s ti u c c e lli a b b a ttu ti e  s u l lo ro  n u m e ro  b e n  p o c o

s i rie s c e  a  c o n o s c e re . No n  e n tra n d o  in  q u e s tio n i e tic h e  rig u a rd a n ti la  c a c c ia  a  q u e s ti p ic -

c o li m ig ra to ri, in  q u e s ta  s e d e  s i v u o le  e v id e n z ia re  c h e  l’a n a lis i d e i c a rn ie ri p o tre b b e  p e r-

m e tte re  l’a m p lia m e n to  d e lle  c o n o s c e n z e  n e c e s s a rie  p e r la  tu te la  d e lle  p o p o la z io n i s e lv a -

tic h e  d i Tu rd id i, n e ll’o ttic a  d i u n  in te re s s e  c o lle ttiv o  d i c o n s e rv a z io n e  d e l p a trim o n io  fa u n i-

s tic o , m a  a n c h e  d i g e s tio n e  o ttim a le  d i ta le  ris o rs a  v e n a to ria , n e ll’in te re s s e  s te s s o  d e i c a c -

c ia to ri.

Tu tte  le  in d a g in i c h e  è  p o s s ib ile  e ffe ttu a re  a ttra v e rs o  i d a ti d e riv a n ti d a lla  c a c c ia  v e n g o n o

d e fin ite  “s ta tis tic h e  v e n a to rie ”. Q u e s te  p o s s o n o  a n d a re  d a lla  ra c c o lta  d ire tta  d i c a m p io n i,

c io è  p a rti d e g li in d iv id u i a b b a ttu ti (c o m e  a d  e s e m p io  le  a li), s u c c e s s iv a m e n te  a n a liz z a ti d a

s p e c ia lis ti, a lla  re g is tra z io n e  d e i c a rn ie ri (a ttra v e rs o  i te s s e rin i v e n a to ri) o  d e lle  o s s e rv a -

z io n i d i fa u n a  s e lv a tic a  (c o n  s c h e d e  d i c a m p o  s p e c ific h e ), d o p o  u n a  o p p o rtu n a  p re p a ra -

z io n e  d e g li o p e ra to ri.

Attra v e rs o  le  s ta tis tic h e  v e n a to rie  s i p u ò  s ta b ilire  l’e n tità  d e l c a rn ie re  a n n u a le  d i c ia s c u n a

s p e c ie  c a c c ia ta , è  p o s s ib ile  c o n o s c e re  la  p ro d u ttiv ità  a ll’in te rn o  d i u n a  p o p o la z io n e , a ttra -

v e rs o  la  p ro p o rz io n e  d e i g io v a n i d e ll’a n n o , e d  il ra p p o rto  tra  i s e s s i. So p ra ttu tto  s i p o s s o -

n o  m o n ito ra re  le  v a ria z io n i e  le  te n d e n z e  d i q u e s ti p a ra m e tri n e g li a n n i, u tiliz z a n d o , a s p e t-

to  d a  n o n  s o tto v a lu ta re , u n  n u m e ro  e le v a to  d i c a m p io n i.

In  c o n c lu s io n e , la  ra c c o lta  d e lle  “s ta tis tic h e  v e n a to rie ” riv e s te  d a l p u n to  d i v is ta  d e i c a c -

c ia to ri s ia  m o tiv a z io n i e tic h e , c o m e  c o n trib u to  n e i c o n fro n ti d e lla  s o c ie tà  in  c a m b io  d e l

d iritto  a l p re lie v o  d e lla  ris o rs a  fa u n is tic a , s ia  m o tiv a z io n i s c ie n tific h e , p e r l’im p o rta n te  c o n -

trib u to  c h e  in d a g in i c o s ì a m p ie  p o s s o n o  o ffrire  a  s u s s id io  d e lla  ric e rc a . 
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2.3 L’analisi dei carnieri di avifauna migratoria in

U mb ria

Sforzo di ricerca

L’arco di tempo per lo svolgimento dell’analisi dei carnie-

ri corrisponde con la stagione venatoria,dalla terza dome-

nica di settembre al 31 gennaio.Ovviamente il reale perio-

do d’indagine risulta più ristretto,per il motivo che la cac-

cia alle specie oggetto di studio non viene generalmente

praticata prima del mese di ottobre.

Nei tre anni di studio hanno partecipato al progetto 13

cacciatori; di essi:

- 8 praticano la caccia a specie del genere Turdus;

- 4 si dedicano all’Allodola;

- un ultimo cacciatore pratica indifferentemente entrambi

i tipi di caccia.

L’indagine ha interessato globalmente 25 “stazioni” di

monitoraggio distribuite sul territorio regionale,costituite

da:

- 4 appostamenti fissi,frequentati da 5 cacciatori;

- 21 appostamenti temporanei,corrispondenti ad altret-

tante località,suddivisi tra 8 cacciatori (con una media di

2,6 appostamenti temporanei a cacciatore).

Complessivamente sono state effettuate 472 giornate di

caccia,così distribuite:

- 327 giornate-cacciatore per i Turdidi comprese fra le

pentadi 51ª e 6ª;

- 145 giornate-cacciatore per la specie Allodola fra le pen-

tadi 51ª e 66ª.

Lo sforzo di caccia non è risultato distribuito omogenea-

mente nella stessa stagione né tra le diverse stagioni,a

causa della partecipazione non continuativa al progetto da

parte di alcuni dei cacciatori coinvolti,pertanto si sono

avute variazioni consistenti sia nei carnieri annuali (da un

minimo di 9 abbattimenti ad un massimo di 108),che nelle

uscite di caccia (da un minimo di 3 ad un massimo di 33

nella stessa stagione) effettuate dai diversi cacciatori

(Tabb.6-7).
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Specie complessivamente monitorate

In tre anni sono state analizzate 1388 ali appartenenti ad

altrettanti individui di 7 specie differenti,su un totale di

1641 individui dichiarati abbattuti,ma non tutti recapita-

ti.

Dei campioni raccolti(Tab.8):349 erano riconducibili

alla specie Tordo bottaccio,109 alla specie Merlo,26 alla

specie Cesena,109alTordo sassello,770 all’Allodola;il

resto da suddividere tra Storno e Fringuello,entrambe le

specie soggette a prelievo in deroga.

Tab.6 – ANALISI DEI CARNIERI - Turdidi: sforzo di ricerca

PERIODO set. 2002 - nov. 2002 ott. 2003 - gen. 2004 ott. 2004 – gen. 2005 

PEN T A DI IN DA G A T E 1 6  
tra la 5 1

a
 e  la 6 1

a

(5 3
a
 n o n  e s e g u ita) 

2 4
tra la 5 5

a
 e  la 6

a
2 5
tra la 5 4

a
 e  la 6

a

G IORN A T E
C A C C IA T ORE 

4 1  1 5 0  1 3 6  

Tab.7 – ANALISI DEI CARNIERI - Allodola: sforzo di ricerca

P E R IO D O s e t. 2 0 0 2  - n ov . 2 0 0 2  ott. 2 0 0 3  - n ov . 2 0 0 3  ott. 2 0 0 4  – g e n . 2 0 0 5  

P E N T A D I IN D A G A T E  9  
tra la 5 1

a
 e la 6 1

a

(5 3
a
 e 5 4

a
 n on  eseg u ite) 

1 2
tra la 5 5

a
 e la 6 6

a
1 3
tra la 5 5

a
 e la 6 7

a

G IO R N A T E
C A C C IA T O R E  

1 4  5 3  7 8  

Tab.6a - Carniere medio di 

Tu rdidi p er g iornata di 
c ac c ia

 2 0 0 2 -
2 0 0 3

2 0 0 3 -
2 0 0 4

2 0 0 4 -
2 0 0 5

Tb 2,1 1,4 1,2 

M e 1,2 0 ,2 0 ,7  

Ts 0 ,1 0 ,5  0 ,2 

Ce - - 0 ,2 

tot. 3 ,4 1,9  1,1 

Tab.7a - Carniere medio di 

allodole p er g iornata di 
c ac c ia

2002-03 7,7 

2003-04  4 ,2 

2004 -05  6 ,5  

Prelievo in deroga: al di fuori dell’elenco delle

specie cacciabili previste dalla L.157/92,le regio-

ni e/o le province,sentito il parere dell’INFS o

degli Osservatori Faunistici Regionali,possono

autorizzare il prelievo in deroga di alcune specie

di fauna selvatica,con modi,tempi e quantità

esclusivi e di volta in volta stabiliti in base alle

motivazioni di adozione del provvedimento stes-

so.
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Composizione del carniere di Turdidi

È interessante notare il contributo di ciascuna specie nella
ripartizione del carniere complessivo di Turdidi;il dato
viene mostrato comprensivo anche degli individui non
recapitati,ma di cui si è certi dell’abbattimento (Graf.2).
Si deve tener conto,nella valutazione di questo aspetto,
che i siti di abbattimento non sono frequentati allo stesso
modo dalle diverse specie di Turdidi;comunque questo
dato fornisce indicazioni utili per conoscere la pressione
venatoria esercitata sulle diverse specie.

Tab.8 - ANALISI DEI CARNIERI: ali esaminate nei tre anni di ricerca

P E R IO D O 2 0 0 2 -2 0 0 3  2 0 0 3 -2 0 0 4  2 0 0 4 -2 0 0 5  

SPECIE

indd.
re c a p ita ti

(a li)

indd.
dic h ia ra ti
a b b a ttu ti

indd.
re c a p ita ti

(a li)

indd.
dic h ia ra ti
a b b a ttu ti

indd.
re c a p ita ti

(a li)

indd.
dic h ia ra ti
a b b a ttu ti

M e rlo  4 9  5 1  3 1  3 5  29  9 3  

T o rdo  b o tta c c io  8 7 * 8 4 * 1 8 7 21 6 7 5 1 6 5

T o rdo  s a s s e llo  6  6  7 2 7 2 3 1  3 2 

C e s e na - - 2 2 24 24

A llo do la  1 0 8  1 0 8  1 5 5  223  5 0 7  5 0 7  

S to rno - - 2 - 2 2

F ring u e llo  - - 4  4  1 7  1 7  

* La differenza è dovuta ad un errore di compilazione da parte di un cacciatore

Fig.12 appostamento

temporaneo: realizzato

s fru ttan d o la c on form a-

zion e n atu rale d i u n  alb e-

ro d i lec c io (Q u erc u s

ilex ). S p es s o q u es to

s tru ttu re v en g on o c os tru i-

te ap p og g ian d o a p ic c oli

arb u s ti s c arti v eg etali d i

p otatu re in trec c iati e leg a-

ti tra loro s ec on d o rig id e

reg ole trad izion ali. 

(foto N . B ov ari)
F ig . 1 2
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Allodola

Fenologia: individui abbattuti per  pentade 

Sebbene questa pubblicazione riguardi i Turdidi, si è rite-
nuto opportuno fornire anche alcuni dati sinora raccolti
sull’Allodola.
Nel caso di questa specie, va precisato innanzitutto che
non è possibile effettuare la distinzione fra giovani ed
adulti tramite l’esame del piumaggio, in quanto l’Allodola
è caratterizzata da una muta completa post-giovanile
(Svenson, 1993);pertanto non si hanno informazioni circa
le classi d’età degli individui in transito nella nostra regio-
ne.
Per ogni pentade (tra la 51ª e la 66ª) vengono riportati i
corrispondenti valori dell’I.C.A., ottenuto utilizzando i
dati su tutti gli individui dichiarati abbattuti dai cacciatori
(Graf.3).
Nel primo anno (tra la 51ª e la 66ª pentade, ad esclusione
della 53ª e della 54ª) si registra una migrazione apparente-

mente suddivisa in più
ondate con un picco nella
seconda metà di ottobre
(pentadi 58ª, 59ª e 60ª).
Nel secondo anno (inda-
gati i mesi di ottobre e
novembre dalla 55ª alla
66ª pentade) la migrazione
è compresa tra la metà di
ottobre e quella di novem-
bre con un picco centrale,
anche in questo caso, nella
seconda metà del primo
mese (pentadi 59ª e 60ª).
Infine per il terzo anno
(tra la 55ª e la 67ª pentade)
la migrazione riprende un
andamento ad ondate,
con due picchi alla 57ª e
61ª pentade, continuando
per quasi tutto il mese di

Allodola: Alauda arvensis (Linnaeus 1758).Ordine:Passeriformes,
famiglia:Alaudidae.Uccello di dimensioni medio-piccole con una
corta cresta di penne sulla nuca ed una coda lunga e lievemente for-
cuta;i sessi sono simili:con le parti superiori brune fittamente stria-
te di nero, quelle inferiori fulvo-biancastre con larghe strie sul petto;
lunghezza 18-19 cm, peso 38-44 g.
Possiede un volo tipico che alterna battute con fasi ad ali chiuse;
anche il canto è caratteristico ed è molto musicale e modulato.
Specie gregaria che frequenta le aree aperte di campagna ed i prati-
pascoli dove ama sostare a lungo sul terreno, muovendosi tenendo il
corpo in posizione orizzontale.Si nutre in prevalenza di vegetali
(semi, germogli ed erbe).
È distribuita come nidificante in Asia ed Europa sino all’Africa nord-
occidentale e per svernare migra nelle regioni meridionali del suo
areale, a volte le popolazioni dell’Europa centrale e occidentale tra-
scorrono l’inverno nel luogo di nidificazione.
In Italia è sedentaria e nidificante, migratrice regolare, a volte errati-
ca, e  svernante;il transito dei contingenti provenienti dal nord
Europa si verifica in ottobre-novembre e febbraio-marzo.
In Umbria l’Allodola è presente tutto l’anno e nidificante accertata;
in estate è diffusa praticamente su tutto il territorio regionale, in
inverno sembra spostarsi verso quote più basse, diventando rara o
localizzata nelle aree appenniniche (fonte:Magrini e Gambaro,
1997).
Secondo la classificazione di Tucker & Heath (1994) in Europa
l’Allodola è SPEC 3 V (specie vulnerabile ma con popolazioni non
concentrate nel continente europeo).

Fig.13: nido di Allodola nel-

l’altop iano di C as tellu c c io

(foto N . B ov ari)

F ig . 1 3
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novembre,a differenza delle precedenti stagioni in cui si

interrompeva alla fine del mese di ottobre.

2002-2003

Merlo

3 5 %

T .

b otta c c io

6 1 %
T . s a s s ello

4 %

2003-2004

Merlo

1 1 %

T . s a s s ello

2 2 %

T .

b otta c c io

6 7 %

2004-2005

Merlo

30% T.

b o tta c c io

5 2 %

C e s e n a

8 %

T. s a s s e llo

1 0%

Graf.2 - rip artiz io n e  d e l c arn ie re  d i T u rd id i

Graf.3 - ALLODOLA: andamento dell'I.C.A.
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Fig. 13a

Fig.13a - Valico La Forca: q u e s to  im p o rtan te  v alic o  m o n tan o  s i tro v a n e l C o m u n e  d i A rro n e  (T R ) 

(fo to  M . M agrin i)
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Monitoraggio valichi

le attività di ricerca

parte prima
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Fig. 14

Fig.14 - Paleartico Occidentale:

ra p p re s e n ta  q u e lla  re gio n e  z o o -

ge o gra fic a  a ll’in te rn o  d e lla  q u a le

la  m a ggio r p a rte  d e lle  s p e c ie

m igra tric i d e ll’a v ifa u n a  ita lia n a  s i

s p o s ta n o  n e lle  d iv e rs e  s ta gio n i

a lla  ric e rc a  d i c o n d iz io n i o ttim a li.

D u ra n te  q u e s te  m igra z io n i gli

u c c e lli s i tro v a n o  a  d o v e r s u p e ra -

re  tra tti d i m a re  e  c a te n e  m o n tu o -

s e . I v a lic h i ra p p re s e n ta n o  in

q u e s to  c a s o  p u n ti d i tra n s ito

o b b liga to
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3.1 Il progetto Monitoraggio Valichi

La Regione Umbria, per mezzo dell’Osservatorio

Faunistico Regionale,ha esteso l’attività di ricerca sul flus-

so dell’avifauna migratoria anche al transito attraverso i

principali valichi della regione.

Il monitoraggio è stato realizzato nel biennio 2002-2003,

sia durante la fase di migrazione verso i siti di svernamen-

to,sia durante la migrazione di ritorno verso i siti di nidi-

ficazione.

L’indagine (coordinata dall’Osservatorio e condotta dal-

l’allora Dipartimento di Biologia Animale ed Ecologia

dell’Università degli Studi di Perugia,nell’ambito della

convenzione per la collaborazione alla redazione della

Carta delle Vocazioni Faunistiche),attraverso la raccolta

d’informazioni qualitative e quantitative,mirava a:

- rilevare le specie presenti o in transito attraverso i princi-

pali valichi regionali;

- descrivere il flusso migratorio delle diverse specie,attra-

verso l’uso di opportuni indici;

- definire l’importanza relativa dei diversi valichi per le sin-

gole specie.

Prima di descrivere l’indagine,va sottolineato che l’atten-

dibilità dei risultati ottenuti deve essere necessariamente

considerata limitata,sia per la ridotta durata della ricerca

(due anni non sono una serie storica sufficiente per descri-

vere la fenologia dei Turdidi),che per l’esiguità del cam-

pione osservato.

Questi restano comunque dati oggettivi che potranno

venire confrontati,ed eventualmente confermati,da futu-

re similari indagini.

3.2  M a teria li e m etod i

Inizialmente sono stati individuati i valichimaggiormente

rappresentativi della regione e,tra questi,sono stati scelti i

tre ritenuti più idonei al presente studio:

- Passo di Bocca Trabaria (BT) nel comune di San

Valico:parte depressa delle creste montuose,in

genere a forma di sella,dove si concentra il tran-

sito degli uccelli in migrazione.
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Giustino in provincia di Perugia;

- Passo di Carosina (CA) nel comune di Nocera Umbra in

provincia di Perugia;

- Valico La Forca (FO) nel comune di Arrone in provincia

di Terni.

Nelle tre aree di studio il rilevamento delle specie di avi-

fauna è stato eseguito mediante l’utilizzo di stazioni di

osservazione.

In particolare,la metodologia utilizzata è stata la seguente:

- sopralluoghi effettuati con cadenza settimanale nel perio-

do 15 marzo-15 maggio e 1 settembre-30 novembre;

- durata del rilevamento:almeno le prime cinque ore dopo

il sorgere del sole;

- posizionamento di 5-10 stazioni per valico,da visitare a

rotazione durante il rilevamento (con lo scopo di aumen-

tare le possibilità di contatto);

- registrazione quantitativa di ogni singolo individuo osser-

vato (non sempre è stato possibile effettuare la determina-

zione a livello di specie e spesso,a causa della distanza o

della cattiva visibilità,si è dovuto ricorrere a categorie

sistematiche superiori:genere,famiglia,ordine);

- registrazione qualitativa dei contatti acustici (canti e voca-

lizzazioni),che non sono stati registrati singolarmente;

- inoltre,per ogni individuo osservato è stato annotato il

tipo di volo (locale o direzionale) e la direzione.

Infine,per tener conto del differente sforzo di ricerca pro-

dotto nei vari mesi e nei diversi valichi,è stato introdotto

un indice di abbondanza,ottenuto dividendo il numero di

uccelli osservati per il “tempo utile”trascorso sul campo,

quest’ultimo definito eliminando dal tempo totale i rilievi

fatti in condizioni di scarsa visibilità (per es.nebbia).

I risultati ottenuti da questa ricerca tengono conto delle

sole “osservazioni”(cioè il campione effettivamente osser-

vato); i “contatti acustici”in ogni singola stazione (il cam-

pione formato dai dati qualitativi sulle emissioni sonore

registrate) forniscono solo un dato di “presenza-assenza”.



LE MIGRAZIONI NEL PALEARTICO OCCIDENTALE

Il Pa le a rtic o  Oc c id e n ta le  ra p p re s e n ta  q u e lla  re g io n e  z o o g e o g ra fic a , c o m p re n d e n te

l’Eu ro p a  o c c id e n ta le , il No rd  Afric a  e  a lc u n i Pa e s i d e ll’As ia  o c c id e n ta le  (v e d i c a rtin a

p a g .4 2 ), in te re s s a ta  d a l fe n o m e n o  d e lla  m ig ra z io n e  d a  p a rte  d e i Tu rd id i o g g e tto  d i q u e -

s ta  p u b b lic a z io n e .

Co n  il te rm in e  “m ig ra z io n e ” s i d e fin is c o n o  g li s p o s ta m e n ti n e llo  s p a z io  e  n e l te m p o  e ffe t-

tu a ti d a g li U c c e lli e  n o n  s o lo  (n e l c a m p o  d e i v e rte b ra ti q u e s ta  s tra te g ia  è  d iffu s a  p e r e s e m -

p io  tra  a lc u n i taxa d i p e s c i, q u a li s a lm o n id i e d  a n g u ille ) c o m e  ris p o s ta  b io lo g ic a  e v o lu tiv a

a lle  d iv e rs e  d is p o n ib ilità  tro fic h e  tra  le  lo c a lità  in te re s s a te  d a lla  m ig ra z io n e  s te s s a  e ,

s o p ra ttu tto , a llo  s fru tta m e n to  d e l p iù  lu n g o  p e rio d o  d i lu c e  d u ra n te  l’e s ta te  n e ll’e m is fe ro

s e tte n trio n a le . In  g e n e re  ta li s p o s ta m e n ti s o n o  p e rio d ic i e d  a v v e n g o n o  tra  u n ’a re a  d i rip ro -

d u z io n e  e d  u n ’a re a  d i s v e rn a m e n to , a ttra v e rs o  u n  v ia g g io  d i a n d a ta  p o s t-n u z ia le  d e tto

“m ig ra z io n e  a u tu n n a le ” e d  u n  p iù  ra p id o  v ia g g io  d i rito rn o  p re -n u z ia le  c h ia m a to  “m ig ra z io -

n e  p rim a v e rile ”. Tra s fe rim e n ti s u  s c a la  lo c a le  e  n o n  p e rio d ic i v e n g o n o  d e fin iti c o n  il te rm i-

n e  d i “e rra tis m o ”.

Q u e s ti m o v im e n ti s p a z ia li, in  m o lti c a s i s u  d is ta n z e  n o te v o li, s o n o  p o s s ib ili g ra z ie  a lla

c a p a c ità  d e l v o lo  s v ilu p p a ta  d a g li U c c e lli, c h e  p e rm e tte  lo ro  d i p e rc o rre re  ra p id a m e n te

lu n g h i tra g itti e , s o p ra ttu tto , d i s u p e ra re  o s ta c o li im p o rta n ti c o m e  c a te n e  m o n tu o s e  e  tra t-

ti d i m a re . 

Le  m ig ra z io n i p o s s o n o  a v v e n ire  s ia  d i g io rn o , è  il c a s o  d e i frin g u e lli c h e  s i m u o v o n o  n e lle

p rim e  tre -q u a ttro  o re  d o p o  l’a lb a , s ia  d i n o tte , c o m e  a d  e s e m p io  n e l c a s o  d e lla  B e c c a c c ia

e  d e l Cu c u lo ; Allo d o la  e  Tu rd id i la  e ffe ttu a n o  m is ta , s ia  d iu rn a  c h e  n o ttu rn a . Le  v e lo c ità

c a m b ia n o  s e c o n d o  la  s p e c ie , d a i 5 0  k m /h  d e i F rin g illid i a i 9 0  k m /h  d e g li An a tid i, e  s o n o

fo rte m e n te  in flu e n z a te  d a  c o n d iz io n i e  d ire z io n e  d e l v e n to . Le  d is ta n z e  p e rc o rs e  v a ria n o

tra  q u a lc h e  d e c in a  d i k m  (a lc u n i m ig ra to ri p ro c e d o n o  p e r p ic c o li “s a lti”) e  g li 8 0 0  k m  g io r-

n a lie ri, m a  v i s o n o  c a s i e c c e z io n a li a n c h e  d i v o lo  in in te rro tto  p e r 4 0 0 0  k m . 

Oltre  a l v e n to , c h e  s e m b ra  e s s e re  fo n d a m e n ta le , a n c h e  a ltri fe n o m e n i a tm o s fe ric i c o n d i-

z io n a n o  le  m ig ra z io n i, in flu e n d o  p ro b a b ilm e n te  s u lle  c a p a c ità  d i o rie n ta m e n to  d e g li

U c c e lli: la  n e b b ia , a d  e s e m p io , in ib is c e  g li s p o s ta m e n ti, m e n tre  il s o le  d i g io rn o  e  la  lu n a

e  le  s te lle  d i n o tte  li fa v o ris c o n o . Co m u n q u e , a d  o g g i, i m e c c a n is m i c h e  re g o la n o  m ig ra -

z io n i e d  o rie n ta m e n to  n o n  s o n o  a n c o ra  d e l tu tto  c h ia ri, a n c h e  s e  c e rta m e n te  c o lle g a ti

a ll’a c c o rc ia m e n to  d e l p e rio d o  d i illu m in a z io n e  d iu rn a .

La  m ig ra z io n e  è  u n a  c a ra tte ris tic a  c h e  s i m a n ife s ta  a  liv e llo  d i p o p o la z io n e , p e r q u e s to

m o tiv o  è  p o s s ib ile  tro v a re  in  u n a  s in g o la  s p e c ie  e  s u llo  s te s s o  te rrito rio  p o p o la z io n i tip ic a -

m e n te  m ig ra to rie  in s ie m e  a d  a ltre  s e d e n ta rie . In  b a s e  a  q u e s te  c a ra tte ris tic h e  le  d iv e rs e

s p e c ie  v e n g o n o  d e fin ite : m ig ra to rie , p a rz ia lm e n te  m ig ra to rie , s e d e n ta rie , p a rz ia lm e n te

s e d e n ta rie .

Principali caratteristiche migratorie in Italia di alcuni Turdidi

T o rd o  b o ttac c io : m ig ra to re ; p a rz ia lm e n te  s e d e n ta rio  in  Da n im a rc a  e  Ola n d a . Le  p o p o la -

z io n i c h e  a rriv a n o  in  o tto b re  in  Ita lia  p ro v e n g o n o  p rin c ip a lm e n te  d a ll’Eu ro p a  c e n tro -o rie n -

ta le  s e g u e n d o  ro tte  NE-S O.

M e rlo : s e d e n ta rio -m ig ra to re ; il tra n s ito  in  Ita lia  a v v ie n e  tra  s e tte m b re  e d  o tto b re  lu n g o

ro tte  NE-S O e  rig u a rd a  p o p o la z io n i p ro v e n ie n ti d a ll’Eu ro p a  c e n tra le .

T o rd o  s as s e llo : m ig ra to re ; p o p o la z io n i d e ll’Eu ro p a  o rie n ta le  e  c e n tra le  ra g g iu n g o n o  l’Ita lia

in  o tto b re -n o v e m b re  lu n g o  d ire ttric i NE-S O.

C e s e n a: m ig ra to re  p a rz ia le ; ra g g iu n g e  le  z o n e  p iù  m e rid io n a li d e l b a c in o  d e l

Me d ite rra n e o  s o lo  n e g li in v e rn i p e g g io ri e  ra ra m e n te  s i tro v a  in  No rd  Afric a .

Ge n e ra lm e n te , le  p o p o la z io n i c h e  a rriv a n o  in  Ita lia  d a lla  fin e  d i o tto b re  p ro v e n g o n o  d a i

q u a rtie ri s e tte n trio n a li o  c e n tro -o rie n ta li d e ll’Eu ro p a .

45 v
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3.3 Il monitoraggio dei valichi in Umbria: Bocca

T rabaria, L a F orca e P asso C arosina

Sforzo di ricerca

Nel primo anno (2002) sono state effettuate 59 giornate-

operatore per un totale di 389 ore “utili”di osservazione,

cioè ore trascorse nelle stazioni in condizioni di visibilità

accettabile,suddivise fra i tre valichi,nel periodo compre-

so tra il 1 aprile ed il 15 maggio e tra il 1 settembre ed il

30 novembre.

Nel secondo anno (2003) lo “sforzo-ricerca”è stato por-

tato a 60 giornate-operatore per 393 ore “utili”ed il perio-

do d’indagine esteso anche alla seconda metà del mese di

marzo e alla seconda metà del mese di agosto.

Nella tabella è possibile vedere in dettaglio la distribuzio-

ne dello sforzo di ricerca nei due anni di studio(Tab.9).

Specie complessivamente monitorate

In due anni sono stati osservati 30.664 individui e raccolti

5.786 contatti acustici riferiti complessivamente ad almeno

Tab 9a - 2002 

p e rio d o : 

1 apr - 15 mag 
1 s e t - 3 0  n o v  

fre q u e n z a rile v az io n i: 

s e ttiman ale

n r. m e d io  s taz io n i p e r 

v alic o :

8

m e to d o lo g ia:

o s s e rv az io n e  d ire tta 

Tab.9b - 2003 

p e rio d o : 

15 mar - 15 mag
15 ago  - 3 0  n o v  

fre q u e n z a rile v az io n i: 

s e ttiman ale

nr. medio stazioni per 

v alic o:

7,6

metodolog ia:

o s s e rv a z io n e  d ire tta  

Tab.9 – MONITORAGGIO VALICHI: sforzo di ricerca (ore utili di rilevamento)
2 0 0 2  2 0 0 3  

to tale  B T CA F O to tale B T CA F O 

marzo - - - - 3 0 1 5  1 5  0  
ap rile 8 7 3 7  3 1  1 9  8 6 2 7  3 0  2 9  

mag g io 73 2 1  3 2  2 0  4 4 1 6  1 5  1 3  
ag osto - - - - 7 7  0  0  

settemb re 8 2 2 3  3 2  2 7  5 3 2 8  0  2 5  
ottob re 8 4 2 8  2 3  3 3  1 1 1 2 8  5 8  2 5  

novemb re 6 3 2 1  2 7  1 5  6 2 1 6  1 9  2 7  

to tale 3 8 9 1 3 0  1 4 5  1 1 4  3 93  1 3 7 1 3 7 1 1 9 
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98 specie di uccelli (Tab.10).

In entrambi gli anni,la specie maggior-

mente osservata è risultata il Fringuello,

rappresentato in media da oltre il 37% del

totale,seguito a notevole distanza da

Balestruccio (Delichon urbica) e Cornacchia

grigia (Corvus corone cornix);il genere

Turdus,oggetto di questa pubblicazione,

costituisce mediamente poco più del

3,5% dell’osservato (Tabb.11-12).

Tra gli avvistamenti più interessanti,meri-

ta di essere segnalato quello effettuato

presso il valico di Bocca Trabaria nell’au-

tunno 2003 di un maschio di Albanella

pallida,specie  mai precedentemente

segnalata in Umbria.

Nel paragonare le frequenze di rileva-

mento delle diverse specie,si deve tener conto della diffe-

rente contattabilità delle stesse che tende a premiare quel-

le maggiormente visibili (ad es.il Colombaccio),penaliz-

zando invece quelle più elusive o legate ad ambienti

boschivi (ad es.il Merlo).

Esaminando l’andamento mensile delle osservazioni

(Graff.4-5),si nota una netta prevalenza dei contatti visivi

durante il mese di ottobre in entrambi gli anni di studio;

relativamente al periodo di migrazione primaverile il mag-

gior numero di osservazioni si ha ad aprile nel primo anno

e ad aprile-maggio nel secondo.

Albanella pallida: Circus macrourus (S. G.

Gmelin,1771).Ordine: Falconiformes,famiglia:

Accipitridae.Uccello rapace della stessa famiglia

delle aquile,ha forma del corpo snella con ali

lunghe,ma non appuntite come i Falchi,e coda

lunga;vola tipicamente a bassa quota su terreni

aperti mantenendo lunghe fasi di planata con le

ali leggermente angolate a forma di “V”.Meno

frequente delle altre tre albanelle presenti nel

nostro Paese,A.reale,A.minore e Falco di palu-

de,se ne distingue per una colorazione generale

del corpo più tenue.Il maschio è grigio pallido

dorsalmente e bianco ventralmente con la punta

delle ali nera,la femmina è bruna con striature

rossicce sul petto.

Sebbene sia un migratore regolare per il nostro

Paese,sono poco frequenti le osservazioni in

Italia.

Tab.10 - distribuzione per valico del campione osservato 

2 002

O/A

2 003

O/A

totale

O/A

V AL IC O L A F OR C A 6228/4 3 4  685 7 /4 7 2 1 3 0 85 /9 0 6

P AS S O C AR OS IN A 5 9 83 /85 6 4 1 7 2/9 7 5  1 0 1 5 5 /1 83 1

B OC C A TR AB AR IA 4 1 7 9 /1 5 9 9  3 24 5 /1 4 5 0  7 4 24 /3 0 4 9

totale 16 3 9 0/2 8 8 9  14 2 7 4 /2 8 9 7  3 06 6 4 /5 7 8 6

O: in d iv id u i o s s e rv a ti; A: c o n ta tti a c u s tic i (d a to  q u a lita tiv o ) 
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Tab.11 - MONITORAGGIO VALICHI: specie complessivamente monitorate

2 0 0 2  

B T F O CA B T F O CA 

TAX ON O ss. A c. O ss. A c. O ss. A c. TAX ON O ss. A c. O ss. A c. O ss. A c.

Accipiter sp. 1 2 1 F a lco  non tin n u n cu lu s 0 2 0 

Accipitrid a e 10 10 0 F alco pecch iaiolo 3 1 1

Accipitrifo rm es 9 13 0 F alco pelleg rino 0 1 1 

Ala u d id a e 1 X 1 7 9 F anello 5 X 43 X 62 X

A lb anella minore 0 1 0 F iorrancino 0 X 2 X 0 X

A llocco 0 X 0 0 F rin g illid a e 51 606 90

A llod ola 27 5 X 10 X 35 X F ring u ello 594 X 2915 X 3263 X

An th u s sp. 0 14 X 0 F rosone 94 13 0

A q u ila reale 0 3 X 2 G h eppio 18 17  X 37

A store 0 2 0 G h iand aia 7 2 X 29 X 18 X

A verla piccola 11 9 X 0 G ru ccione 34 40 0 

B alestru ccio 182 X 389 345 H iru n d in id a e 3 10 0

B allerina b ianca 4 X 135 X 15 L od olaio 9 1 6 

B allerina g ialla 0 0 10 L u carino 6 0 0

B iancone 2 10 0 L u ì b ianco 0 X 0 X 0 X

C aland ro 0 3 X 0 L u ì piccolo 4 X 0 X 2 X

C apinera 5 X 1 X 0 X med io P a sserifo rm es 52 0 0 

C ard ellino 49 X 61 X 167 X M erlo 45 X 8 X 5 X

C a rd u elis 9 0 0 M o ta cilla  sp. 4 0 2 

C a rd u elis non ca rd u elis 3 X 0 0 M o ta cillid a e 0 2 0

C incia b ig ia 23 X 2 X 0 O cch iocotto 0 X 0 0 

C incia mora 10 X 28 X 3 X P a ru s sp. 16 X 10 0

C incialleg ra 14 X 12 X 4 X P a sser sp. 2 X 0 612 

C inciarella 41 X 5 X 2 X P assera scopaiola 0 X 0 0

C ircu s 8 3 3 P eppola 5 0 0 

C ircu s non a eru g in o su s 0 1 9 P ettirosso 5 X 2 X 2 X

C iu ffolotto 9 X 1 X 0 X P h y llo sco pu s sp. 2 X 0 0 

C od ib u g nolo 7 9 X 15 X 4 X P icch io mu ratore 0 X 2 X 0 X

C od irosso 1 0 0 P icch io rosso mag g iore 4 X 3 X 0 X

C od irosso spaz z acamino 3 5 0 P icch io rosso minore 0 X 0 0

C olomb accio 535 X 17  105 X P icch io verd e 2 X 1 X 0 X

C ormorano 66 0 0 P iccione d omestico 2 0 0

C ornacch ia g rig ia 224 X 193 X 37 7 X piccolo P a sserifo rm es 567  469 110 

C o rv u s 4 0 0 P icid a e 1 X 0 0

C u cu lo 41 X 5 X 0 X P ispola 98 X 195 35 X

C u lb ianco 1 15 X 17 X P iviere tortolino 0 0 8

E m b eriz a  sp. 10 0 0 P oiana 222 X 62 X 60 X

E m b eriz id a e 0 26 0 P rispolone 3 X 0 0 X

F ag iano comu ne 1 X 0 X 0 R ampich ino 0 0 0 X

F a lco  4 2 6 rapace d iu rno 5 0 0

F alco d i palu d e 9 3 0 R ig og olo 0 X 0 0 
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2002 

B T  F O  C A  B T  F O  C A  

T A X O N Oss. A c . Oss. A c . Oss. A c . T A X O N Oss. A c . Oss. A c . Oss. A c .

R o n d in e 49 127 249 X T o rd e la 9 X 171 X 7 X

R o n d o n e  77 116 2 X T o rd o  b o tta c c io  101 X 15 X 15

R o n d o n e  m a g g io re 0 2 0 T o rd o  sa sse llo  5 X 3 0

S a ltim p a lo  22 X 10 X 0 X T o rto ra  1 X 1 X 2

S c ric c io lo  0 X 1 X 0 X T o tta v illa  16 X 125 X 4 X

S m e rig lio  0 0 1 Turdidae 0 2 14 

S p a rv ie re  10 6 3 Turdus 1 X 0 0

S te rp a z z o la  10 X 0 0 X Turdus  n o n  m erula 107 28  X 114

S te rp a z z o lin a  3 X 1 X 0 X U p u p a 1 X 12 X 0 X

S to rn o  3 16 0 V e rd o n e  18 1 X 142 X 1 X

S trig idae 1 0 0 V e rz e llin o  1 X 12 73 X

S trillo z z o  0 X 1 X 0 Z ig o lo  g ia llo  0 4 0 X

T a c c o la 5 X 0 0 Z ig o lo  m u c ia tto  2 2 0 X

T o rc ic o llo  0 X 0 0 Z ig o lo  n e ro  2 X 1 1 X

Oss.: in d iv id u i o sse rv a ti; A c .: c o n ta tti a c u stic i: sì x

Graf.4 - 2002: andamento mensile delle osservazioni

1 2 2 ,9 6

3 5 ,1 9
2 3 ,9 7

9 ,1 51 3 ,2 5

0

3 0
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Tab.12 - MONITORAGGIO VALICHI: specie complessivamente monitorate

20 0 3  

B T F O CA B T F O CA 

TAX ON O ss. A c. O ss. A c. O ss. A c. TAX ON O ss. A c. O ss. A c. O ss. A c.

Accipiter sp. 0 5 1 F alco pelleg rino 0 9  X 2

Accipitrid a e 11 0 0 F alco pescatore 1 0 1

Accipitrifo rm es 12 5 0 F anello 20 X 41 155 X

Ala u d id a e 0 0 67 F iorrancino 3 X 2 X 0 X

A lb anella minore 2 3 0 F rin g illid a e 31 76 49 7 

A lb anella pallid a 1 0 0 F ring u ello 561 X # # X 1479 X

A lb anella reale 0 1 0 F rosone 54 14 0 

A llocco 0 0 0 X G ab b iano reale 2 0 0

A llod ola 0 22 X 34 X G h eppio 13 6 24 

An a s sp. 0 0 12 G h iand aia 70 X 18 X 45 X

An th u s sp. 0 10 0 E m b eriz a  sp. 2 33 1 

A q u ila reale 0 4 1 E m b eriz id a e 0 0 5

A store 0 2 0 F ag iano comu ne 0 X 0 0 

A verla cenerina 0 0 1 F a lco  5 1 2

A verla piccola 6 5 X 2 X F alco cu cu lo 1 5 0 

B alestru ccio 234 9 85 1 F alco d i palu d e 8 4 0

B allerina b ianca 6 X 70 13 X F a lco  non tin n u n cu lu s 0 1 1 

B allerina g ialla 0 2 0 F alco pecch iaiolo 2 1 2

B eccaccia 0 1 0 g rand e Accipitrifo rm es 0 5 0 

B iancone 0 3 4 H iru n d in id a e 267 0 0

C aland ro 0 12 X 3 L od olaio 7 4 2 

C apinera 13 X 3 X 0 X L u ì b ianco 0 1 X 0 X

C ard ellino 38 X 9 8 273 X L u ì piccolo 4 X 4 X 0 X

C a rd u elis sp. 11 0 0 med io P a sserifo rm es 11 1 0

C a rd u elis non ca rd u elis 1 0 0 M erlo 28 X 17 X 8 X

C esena 3 0 0 M o ta cilla  sp. 0 3 6

C incia b ig ia 62 X 4 X 0 M o ta cilla  non a lb a  0 0 15 

C incia mora 6 X 42 X 2 X M o ta cillid a e 0 0 26

C incialleg ra 33 X 12 X 0 X N ib b io b ru no 0 0 1 

C inciarella 116 X 21 X 3 X N ib b io reale 0 1 0

C ircu s sp. 0 2 1 P a ru s sp. 19 X 4 0 

C ircu s non a eru g in o su s 1 0 0 P a sser sp. 0 X 0 741

C iu ffolotto 5 X 6 X 0 P assera scopaiola 3 X 0 0 

C od ib u g nolo 125 X 9 4 X 0 X P assero solitario 0 1 0

C od irosso spaz z acamino 9  X 25 4 P eppola 0 3 0 

C olomb accio 236 X 44 X 64 X P ettirosso 3 X 12 X 1 X

C ormorano 45 0 0 P h o en icu ru s sp. 3 0 0 

C ornacch ia g rig ia 145 X 453 X 175 X P h y llo sco pu s sp. 3 X 0 1

C u cu lo 16 X 2 X 4 X P icch io mu raiolo 0 1 0 

C u lb ianco 2 20 3 P icch io mu ratore 7 X 3 X 0

C u trettola 4 0 0 P icch io rosso mag g iore 1 X 3 X 1 X
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2003 

B T  F O  C A  B T  F O  C A  

T A X O N Oss. A c . Oss. A c . Oss. A c . T A X O N Oss. A c . Oss. A c . Oss. A c .

P ic c h io  v e rd e  1 X 4 X 0 X S trillo z z o  3 X 0 0

p ic c o lo Passeriformes 39 7 2 2 1 72  T a c c o la  0 X 0 0 

Pic id ae 0 X 0 0 T o p in o 0 4 0

P isp o la  2 0 X 11 64 X T o rc ic o llo  0 0 0 X

P o ia n a 144 X 2 5 X 70 X T o rd e la 6 X 148 X 17 X

P risp o lo n e  18  X 0 1 T o rd o  b o tta c c io  8  X 65 10 X

ra p a c e  d iu rn o 10 0 0 T o rd o  sa sse llo  6 0 0

R e g o lo  7 15 0 T o rto ra  0 0 1 

R ig o g o lo 0 0 X 1 X T o tta v illa  6 X 168 X 14 X

R o n d in e  72  413 44 T u rd id ae 0 0 7 

R o n d in e  m o n ta n a  0 1 0 T u rd u s 1 0 0

R o n d o n e  64 510 47 T u rd u s n o n  meru la 79  7 48  

S a ltim p a lo 18 X 7 6 X U p u p a 0 X 6 X 1 X

S c ric c io lo  0 X 0 X 0 X V e rd o n e  47 X 19 3 X 2 0 X

S p a rv ie re  12 7 4 V e rz e llin o  11 X 12 50 X

S te rp a z z o la  14 X 2  0 X Z ig o lo  g ia llo  0 0 0 X

S te rp a z z o lin a  11 X 0 X 0 X Z ig o lo  m u c ia tto  6 1 1 X

S to rn o  11 101 10 Z ig o lo  n e ro  1 X 5 X 0 X

Oss.: in d iv id u i o sse rv a ti; A c .: c o n ta tti a c u stic i: sì x

Graf.5 - 2003: andamento mensile delle osservazioni
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Turdidi complessivamente monitorati

In due anni sono stati contati complessivamente 1.085

individui appartenenti al genere Turdus (Tab.13).

Di seguito,invece,sono riportati i rilievi distinti tra le

diverse stagioni di transito (Tab.14);anche nel caso dei

Turdidi si nota una costante prevalenza di osservazioni in

autunno rispetto alla primavera.

Fermo restando che la mancanza di una serie storica di

dati non permette considerazioni definitive sull’argomen-

to,la notevole differenza tra le osservazioni autunnali e

primaverili necessita di un tentativo di interpretazione. Ciò

può avere almeno tre spiegazioni:

- il periodo scelto per il monitoraggio primaverile non cor-

risponde a quello di migrazione pre-nuziale dei Turdidi,

per cui le osservazioni si riferiscono soltanto ai pochi indi-

vidui locali;

- durante il transito autunnale,le popolazioni si trovano al

massimo demografico (dovuto al reclutamento dei nuovi

nati);al contrario,la migrazione primaverile si verifica in

corrispondenza del minimo demografico,dopo che i prin-

cipali fattori di mortalità hanno ormai espletato la loro

azione;

- la migrazione di ritorno verso i siti di nidificazione segue

rotte alternative a quelle della migrazione autunnale

(migrazione “ad arco”).

Solo attraverso future indagini sarà comunque possibile

formulare ipotesi più concrete su quanto osservato.

Di seguito sono mostrati gli andamenti stagionali dei con-

tatti/ora per i singoli valichi indagati (Graff.6-7-8);i grafi-

ci successivi confrontano le osservazioni dirette tra i diver-

Tab.13 - Turdidi rilevati per valico e per anno

2 0 0 2  2 0 0 3 totale

B O C C A  TR A B A R IA  268 131 399 

V A L IC O  L A  F O R C A  225  237  4 62 

P A S S O  C A R O S IN A  14 1 83 224  

totale 6 34  4 5 1 10 8 5  
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si valichi nelle diverse stagioni.(Graff.9-10)

Tab.14 - Turdidi rilevati per specie e per stagione 

2 0 0 2  2 0 0 3  

SPECIE primavera autunno primavera autunno 

M erlo 1 8  4 0  1 5  3 8  

T ord ela 5  1 8 2  2 0  1 5 1  

T ord o b ottac c io 1  1 3 0  7  7 6  

T ord o s as s ello 0  8  0  6  

Ces ena 0  0  0  3  

Turdus non m e rula 4  2 4 5  7  1 2 7  

totale 2 8  6 0 5  49  40 1 

Graf.6 - BOCCA TRABARIA - Turdidi:

andamento stagionale delle osservazioni
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Graf.7 - LA FORCA - Turdidi:

andamento stagionale delle osservazioni
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Graf.9 - 2002: osservazioni stagionali di Turdidi per valico
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Graf.10 - 2003: osservazioni  stagionali di Turdidi per valico
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Composizione in specie del campione di Turdidi osservato 

L’esame della composizione del campione osservato di

Turdidi (Graf.11) mostra una prevalenza delle specie

Merlo e Tordela in primavera,Tordela e Tordo bottaccio

in autunno;la componente di soggetti non identificati,ma

non appartenenti alla specie Merlo (Turdus non merula),

tende ad aumentare nel periodo autunnale.

Infine,durante la migrazione pre-nuziale non sono stati

osservati in nessun caso individui appartenenti alle specie

Tordo sassello e Cesena,che comunque anche in autunno

costituiscono una percentuale minima delle osservazioni.

primavera 2002

T.

b o tta c c io

4 %

M e rlo

6 4 %

T.   n o n

m e ru la

1 4 %

To rd e la

1 8 %
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s a s s e llo

1 %

To rd e la

3 0 %

M e rlo

7 %

T.

b o tta c c io

2 1 %

T.  n o n  

m e ru la

4 1 %

primavera 2003

T.

b o tta c c io

1 4 %

M e rlo

3 1 %

T. n o n
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1 4 %

To rd e la

4 1 %
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T.

b o tta c c io

1 9 %
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1%

T o rd e la

3 8 %

T. n o n
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3 2 %

M e rlo

9 %

T .

s a s s e llo

1%

Graf.11 - Turdidi: composizione del campione osservato
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Composizione in specie dei campioni osservati nei diversi valichi

Con quest’analisi si vogliono evidenziare contemporanea-
mente due aspetti:quali sono le specie che transitano attra-
verso un determinato valico;se tali specie utilizzano gli
stessi valichi sia per la migrazione autunnale che per quel-
la primaverile,o piuttosto operano scelte alternative.
Valico di Bocca Trabaria

La specie Merlo caratterizza questo valico sia per l’elevata
abbondanza relativa che per la costante presenza nelle
diverse stagioni (primavera-autunno).È comunque verosi-
mile che la maggior parte dei contatti sia dovuta ad indivi-
dui locali (Tab.15).
Nell’autunno 2002 si nota un picco di abbondanza (1,388
indd/ora) per il Tordo bottaccio,che dimostra il verificar-
si del transito autunnale attraverso questo valico;il feno-
meno però non si ripete nell’autunno successivo:probabil-
mente ciò è dovuto ad una sottostima del numero di con-
tatti di questa specie,come suggerisce l’alto numero di
individui identificati come “Turdus nonmerula”.
Infine,si nota un transito autunnale,seppur modesto,di
Tordo sassello e Cesena (Graf.12).
Valico La Forca

La specie prevalente su questo valico risulta essere in
entrambi gli anni la Tordela (Tab.16),sia durante la migra-
zione post-riproduttiva che durante quella prenuziale,
quando però le frequenze si abbassano notevolmente
(Graf.13).
Valico di Carosina

La composizione del campione autunnale è falsata
(Tab.17) in entrambi gli anni,dall’elevato numero di sog-
getti non identificati (Turdus nonmerula).Da notare la scar-
sa presenza d’individui nel periodo primaverile:i pochi
soggetti osservati appartengono esclusivamente alle specie
Merlo e Tordela,per il primo anno,e Merlo e Tordo bot-
taccio per il secondo (Graf.14).
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Tab.15 - BOCCA TRABARIA: Turdidi osservati

2 0 0 2  2 0 0 3  

p rim avera autun n o p rim avera autun n o 

S P E C IE
tot.
in dd

in dd./
ora

tot.
in dd

in dd./
ora

tot.
in dd

in dd./
ora

tot.
in dd

in dd./
ora

M erlo 1 3  0 ,2 2 4  3 2  0 ,4 4 4  9  0 ,1 5 3  1 9  0 ,2 4 4  

Tordela 1  0 ,0 1 7  8  0 ,1 1 1  0  - 6  0 ,0 7 7  

Tordo b ottac c io 1  0 ,0 1 7  1 0 0  1 ,3 8 8  5  0 ,0 8 5  3  0 ,0 3 8  

Tordo sassello 0  - 5  0 ,0 6 9  0  - 6  0 ,0 7 7  

C esen a 0  - 0  - 0  - 3  0 ,0 3 8  

Turdus n on  m e rula  0  - 1 0 7  1 ,4 8 5  5  0 ,0 8 5  7 4  0 ,9 4 9  

to tale 15 0 ,2 59  2 52  3 ,4 9 7  19  0 ,3 2 3  111 1,4 2 3  

primavera 2002

Merlo

0 ,2 2 4

in d d ./h

T .

b otta c c io

0 ,0 1 7  

in d d ./h

T ord ela

0 ,0 1 7  

in d d ./h
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T.  non 

m e ru la

1 ,4 8 5

ind d ./h

T .

b otta c c io

1 ,3 8 8

ind d ./h

M e rlo

0 ,4 4 4

ind d ./h

T ord e la

0 ,1 1 1

ind d ./h

T . s a s s e llo

0 ,0 6 9

ind d ./h

primavera 2003
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in d d ./h

T.  n on
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in d d ./h

T .
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0 ,0 8 5

in d d ./h

autunno 2003

T.
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0 ,0 3 8

in d d ./h
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0 ,0 3 8

in d d ./h
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0 ,0 7 7

in d d ./h

T.  n o n  
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0 ,9 4 9

in d d ./h
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0 ,2 4 4

in d d ./h

T.

s a s s e llo

0 ,0 7 7

in d d ./h

Graf.12 - Bocca Trabaria: composizione del campione osservato
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Tab.16 - LA FORCA: Turdidi osservati

2 0 0 2  2 0 0 3  

p rim avera autun n o p rim avera autun n o 

S P E C IE
tot.
in dd

in dd./
ora

tot.
in dd

in dd./
ora

tot.
in dd

in dd./
ora

tot.
in dd

in dd./
ora

M erlo 3  0 ,0 7 6  5  0 ,0 6 7  5  0 ,1 2 0  1 2  0 ,1 5 8  

Tordela 3  0 ,0 7 6  1 6 8  2 ,2 3 5  2 0  0 ,4 7 8  1 2 8  1 ,6 8 4  

Tordo b ottac c io 0  - 1 5  0 ,2 0 0  1  0 ,0 2 4  6 4  0 ,8 4 2  

Tordo sassello 0  - 3  0 ,0 4 0  0  - 0  - 

C esen a 0  - 0  - 0  - 0  - 

Turdus n on  m e rula 4  0 ,1 0 2  2 4  0 ,3 1 9  2  0 ,0 4 8  5  0 ,0 6 6  

to tale 10  0 ,2 5 5  2 15  2 ,8 60  2 8  0 ,669  2 0 9  2 ,7 5 0  

primavera 2002

Merlo

0 ,0 7 6  

in d d ./h

T.  n on

m e ru la

0 ,1 0 2

in d d ./h

T ord ela

0 ,0 7 6  

in d d ./h

autunno 2002 T.  non 

m e ru la

0 ,3 1 9

ind d ./h

T .

b otta c c io

0 ,2 0 0

ind d ./h

M e rlo

0 ,0 6 7

ind d ./h

T ord e la

2 ,2 3 5

ind d ./h

T .

s a s s e llo

0 ,0 4 0

ind d ./h

primavera 2003

Tordela

0 ,4 7 8

in dd./h

T.  n on  

m e ru la

0 ,0 4 8

in dd./h
M erlo

0 ,1 2 0  

in dd./h
T.

b ottac c io

0 ,0 2 4  

in dd./h

autunno 2003

Tordela

1 ,6 8 4  

in dd./h

T.  n on  

m e ru la

0 ,0 6 6

in dd./h

T.

b ottac c io

0 ,8 4 2

in dd./h

M erlo

0 ,1 5 8

in dd./h

Graf.13 - La Forca: composizione del campione osservato
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Tab.17 - CAROSINA: Turdidi osservati

2 0 0 2  2 0 0 3  

p rim avera autun n o p rim avera autun n o 

S P E C IE
n r.

in dd
in dd./
ora

n r.
in dd

in dd./
ora

n r.
in dd

in dd./
ora

n r.
in dd

in dd./
ora

M erlo 2  0 ,0 3 2  3  0 ,0 3 7  1  0 ,0 1 7  7  0 ,0 9 1  

Tordela 1  0 ,0 1 6  6  0 ,0 7 4  0  - 1 7  0 ,2 2 1  

Tordo b ottac c io 0  - 1 5  0 ,1 8 4  1  0 ,0 1 7  9  0 ,1 1 7  

Tordo sassello 0  - 0  - 0  - 0  - 

C esen a 0  - 0  - 0  - 0  - 

Turdus n on  m e rula 0  - 1 1 4  1 ,4 0 2  0  - 4 8  0 ,6 2 3  

to tale 3  0 ,0 4 8  13 8  1,6 9 7 2  0 ,0 3 4  8 1 1,0 5 1 

primavera 2002

Tordela

0 ,0 1 6

in dd./h

M erlo

0 ,0 3 2  

in dd./h

autunno 2002
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m e ru la
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in d d ./h
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in d d ./h
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Graf.14 - Carosina: composizione del campione osservato
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Turdus philomelos C. L. Brehm, 1831

O rd in e P a s s erifo rmi –  F a mig lia  T u rd id i

(F o n te: Cra mp  &  S immo n s , 19 9 8)

D esc riz ion e:

le d imen s io n i s o n o  med ie, c o n  a s p etto  b en  p ro p o rz io n a to  e p o rta men to  eretto . E ’ leg g er-

men te p iù  g ra n d e e ro b u s to  d el T o rd o  s a s s ello , c o n  p u n ta  d ell’a la  p iù  a rro to n d a ta , c o d a

in  p ro p o rz io n e p iù  lu n g a ; è  p iù  p ic c o lo  d ella  T o rd ela  d i c irc a  il 15 %  c o n  c o d a  p ro p o rz io -

n a lmen te rid o tta . Il d o rs o  è  u n ifo rmemen te d i c o lo re b ru n o , il v en tre è  b ia n c o  c o n  ma c c hie

n ere b en  d efin ite. D ia g n o s tic i p er il ric o n o s c imen to  s o n o  il d is eg n o  fa c c ia le s fu ma to  ed  il

s o tto -a la  fu lv o -g ia lla s tro . Lu n g hez z a  c m 2 3,   p es o  g  6 5 -10 0 .

H a b ita t:

b o s c hi d i c o n ifere e la tifo g lie c o n  ric c o  s o tto b o s c o , s iep i e p ic c o le ra d u re, terren i u mid i c o n

s u o lo  ric c o  d i in v erteb ra ti. In  lu o g hi a n tro p iz z a ti u tiliz z a  p ic c o li b o s c hetti, s iep i c a mp o rili,

s c a rp a te d i s tra d e o  ferro v ie, v ig n eti ed  o liv eti, p a rc hi e g ia rd in i d i a b ita z io n i.

D istrib uz ion e:

è  n id ific a n te in  E u ro p a  n o rd -o rien ta le e A s ia  s in o  a lla  S ib eria  o c c id en ta le; è  p a rz ia lmen te

res id en te in  c en tro  E u ro p a  (Is o le Brita n n ic he, D a n ima rc a , O la n d a , Belg io , F ra n c ia , p a rte

d ell’Ita lia ), è  s v ern a n te in  E u ro p a  o c c id en ta le (S p a g n a , P o rto g a llo , Ita lia ), n el b a c in o  d el

M ed iterra n eo  (G rec ia  e c o s te d ella  T u rc hia ) ed  in  N o rd  A fric a . In  Ita lia  è  d i p a s s o  tra  la

fin e d i s ettemb re e n o v emb re, d i rito rn o  a i q u a rtieri d i  n id ific a z io n e in  ma rz o -a p rile; n el

N o rd  Ita lia  e lu n g o  la  d o rs a le a p p en n in ic a  è  s ta z io n a rio  e n id ific a n te, ta lv o lta  lo c a lmen te

erra tic o .

A b itudin i, a limen ta z ion e e riproduz ion e:

s o lita rio  o  in  c o p p ia , g reg a rio  d u ra n te la  mig ra z io n e. S i a limen ta  in  p rev a len z a  d i in v erte-

b ra ti, ma  a n c he d i fru tti. E n tra  in  rip ro d u z io n e a  p a rtire d a  ma rz o ; n id o  a  fo rma  d i c o p p a ,

c o s tru ito  s u  a lb eri o  c es p u g li, a  terra  s o lo  s e la  v eg eta z io n e è  fitta ; d ep o n e 3-5  u o v a  c he

v en g o n o  c o v a te d a lla  femmin a  p er u n a  med ia  d i 13 g io rn i; d ep o n e d u e-tre v o lte a ll’a n n o .

D istrib uz ion e in  U mb ria  (fon te: M a g rin i e G a mb a ro, 1 9 9 7 ):

p re s e n te  tu tto  l’a n n o , n id ific a n te  a c c e rta to  (v e d i a n c h e  p a g . 1 2 3 );

n id ific a z io n e  –  in  q u e s to  p e rio d o  a p p a re  e s tre m a m e n te  lo c a liz z a to  n e lle  a re e  a p p e n n in i-

c h e , d o v e  fre q u e n ta  b o s c h i d i la tifo g lie  e  le  z o n e  a rb u s tiv e  a  q u e s ti m a rg in a li; s e p p u re

s e g n a la to  in  p o c h e  lo c a lità , la  g ra n  q u a n tità  d i h a b ita t id o n e o  lu n g o  la  d o rs a le  a p p e n n in i-

c a  fa  rite n e re  s o tto s tim a ta  l’a ttu a le  p re s e n z a  d i T o rd o  b o tta c c io ; 

s v e rn a m e n to  –  a m p ia m e n te  d iffu s o  s u  tu tto  il te rrito rio  re g io n a le , fre q u e n ta  le  a re e  b o s c a -

te , in  p a rtic o la re  le  fo rm a z io n i te rm o file , g li o liv e ti e  le  m a c c h ie  d i q u e rc e  p la n iz ia li; s p e s -

s o  s i a v v ic in a  a  p a rc h i c itta d in i e d  “a re e  v e rd i” p e riu rb a n e . L e  a ttu a li c o n o s c e n z e  n o n  p e r-

m e tto n o  u n a  s tim a  d e lla  c o n s is te n z a  d e lla  s p e c ie , c h e  tra  l’a ltro  è  s o g g e tta  a d  u n a  fo rte

p re s s io n e  v e n a to ria .

Provenienza delle popolazioni umbre:

il 3 5 %  d e g li in d iv id u i in a n e lla ti a ll’e s te ro  e  rip re s i in  U m b ria  p ro v ie n e  d a lla  P o lo n ia  (d a ti

a rc h iv io  IN F S ).
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4.1 Inanellamento scientifico

L’inanellamento presso Isola Polvese

Fenologia: individui catturati e ricatturati per pentade 

Per ogni pentade,vengono riportati gli individui cattura-
ti nei tre anni del progetto,sempre distinti in catture e
ricatture (Graff.15-16-17).
È interessante rilevare la ricattura,avvenuta in data 27
ottobre 2001,di un individuo inanellato all’isola Polvese il
17 ottobre 1999;ciò dimostra la fedeltà con cui la specie
frequenta il sito.
Un’altra cattura notevole è quella di un Tordo bottaccio,
effettuata il 7 febbraio 2003,precedentemente inanellato
in Ungheria nella provincia di Borsod-Adaùj-Zemplèm in
località Szalonna il 24 settembre 1999 e nato in quella stes-
sa stagione riproduttiva.

Tab.18a - Tordo bottaccio 

periodo catture/ricatt. 

2 0 0 1 -2 0 0 2  7 2 /3  

2 0 0 2 -2 0 0 3  3 5 /0  

2 0 0 3 -2 0 0 4  5 8 /2  

Analisi statistica

Test statistico del chi-quadrato per evidenziare l’eventuale significatività
delle diverse catture di Tordo b ottaccio tra pentadi e tra decadi

Il test viene utilizzato per confrontare la bontà dell’accordo (conformità) tra le

freq uenze delle catture effettivamente realizzate nelle diverse pentadi o deca-

di (somma di due pentadi successive) e q uelle attese.

Il test statistico del ch i-q uadrato è  stato applicato per sag g iare se le freq uenze

di cattura osservate, per pentadi o per decadi, si discostano sig nificativamente

da q uelle attese in base all’ipotesi ch e il tasso di cattura sia costante nel tempo.

Il “ch i q uadrato” non risulta mai applicabile, in q uanto il valore delle freq uenze

attese è  in og ni caso inferiore al limite sog lia di 5  (valore minimo rich iesto per

considerare applicabile il test).

E sclusivamente nel caso del primo anno, il test è  attendibile se applicato alle

decadi, seppure non ancora sig nificativo, con un valore di ch i-q uadrato =  1 0 ,0 0

(g radi di libertà, g .l. =  1 1 ).

L a non attendibilità del test nella mag g ior parte dei casi dipende probabilmen-

te dall’esig uità del campione.
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Graf.15 - TORDO BOTTACCIO: catture e ricatture periodo 2001-2002
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Graf.16  - TORDO BOTTACCIO: catture e ricatture periodo 2002-2003

0

2

4

6

8

5 5 5 6 5 7 5 8 5 9 60 61 62 63 64 65 66 67 68 69 7 0 7 1 7 2 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12

ottob re n ov em b re dicem b re g en n aio feb b raio

in
d
iv

id
u
i

catture ricatture

Graf.17  - TORDO BOTTACCIO: catture e ricatture periodo 2003 -2004
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Analisi statistica

Analisi tramite il test F e il test T del diverso numero d’individui di

Tordo b ottac c io c atturati ad og ni p entade nei tre anni

Al fine di evidenziare una eventuale significatività statistica tra i diversi numeri

di to rdi inanellati nelle stesse p entadi nei tre anni d’indagine, so no  state co n-

fro ntate le catture di T o rdo  b o ttaccio  mediante il test F  ed il test T . C o n il test F

so no  state messe a co nfro nto  le varianze dei camp io ni di due anni. N ei casi in

cui q uesto  test no n risultava significativo  si so no  messe a co nfro nto  le medie

di due anni diversi co n il test T , assumendo  varianze simili (G raf.1 8 ).

L ’analisi tra il p rimo  ed il seco ndo  anno  mo stra una differenza significativa

(T ab .1 8 ): nel p rimo  anno  si no ta un flusso  migrato rio  ch e inizia a metà o tto b re

e cresce fino  a metà no vemb re p er p o i diminuire di intensità e rip rendere a gen-

naio , p ro b ab ilmente a causa della migrazio ne di rito rno  verso  i siti di nidifica-

zio ne; nel seco ndo  anno , invece, il flusso  migrato rio  semb ra anticip ato , p iù

b reve ed intenso  risp etto  all’anno  p recedente, co minciando  già dai p rimi di o tto -

b re.

N el co nfro nto  tra il p rimo  ed il terzo  anno  il test è  anco ra significativo  (T ab .1 9 ),

mentre tra il seco ndo  ed il terzo  no n emergo no  differenze da entramb i i test nel

diverso  numero  d’individui catturati p er o gni p entade.

Tab.19 - CONFRONTO PRIMO-TERZO ANNO
te s t F =  1 ,5 6   n o n  s ig n ific a tiv o  
te s t T (a s s u m e n d o  v a ria n z a  c o m u n e )=  2 ,0 6  p  < 0 ,0 5  - s ig n ific a tiv o  
v i s o n o  d iffe re n z e  s ig n ific a tiv e  tra  le  d iv e rs e  c a ttu re  d i To rd o  b o tta c c io  

Tab.18 - CONFRONTO PRIMO-SECONDO ANNO  
te s t F =  1 ,4 2   n o n  s ig n ific a tiv o  
te s t T (a s s u m e n d o  v a ria n z a  c o m u n e )=  3 ,3 9  p  < 0 ,0 1  - s ig n ific a tiv o  
v i s o n o  d iffe re n z e  s ig n ific a tiv e  tra  le  d iv e rs e  c a ttu re  d i To rd o  b o tta c c io   

Graf.18 - TORDO BOTTACCIO: confronto catture 2001-2004
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Andamento dei flussi migratori di Tordo bottaccio dall’analisi

cumulata dei tre anni di ricerca

Un interessante aspetto da descrivere è l’andamento dei

flussi migratori derivante dall’insieme dei dati acquisiti nei

tre anni di studio.A tale scopo è stato  introdotto un indi-

ce di abbondanza che tenesse conto del diverso sforzo di

ricerca nei diversi anni:per ogni pentade è stata calcolata

la somma degli individui di ciascuna specie catturati nel

primo,secondo e terzo anno;tale somma è stata poi divi-

sa per lo sforzo di campionamento cumulato nei tre anni

della pentade corrispondente.Si è poi calcolata la frequen-

za delle catture,rispetto al totale realizzato tra il 2001 e il

2004,per ogni singola pentade:in questo modo è stato

possibile confrontare l’abbondanza relativa di catture nelle

diverse pentadi (Graf.19).

Analizzando il grafico risultante,relativamente alla specie

Tordo bottaccio,si nota che il transito migratorio verso i

siti di svernamento inizia in forma stabile a partire dalla

55ª pentade (inizio ottobre),raggiunge il picco alla 63ª

(metà novembre),per poi calare a fine novembre.Vi è,

quindi,un incremento tra fine dicembre ed inizio febbra-

io,con un picco nella prima pentade di gennaio,verosimil-

mente già riconducibile a movimenti di ritorno verso i

quartieri riproduttivi.

Graf.19 - TORDO BOTTACCIO: andamento catture 2001-2004
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Confronto catture giovani-adulti: ottobre 2003-febbraio 2004

La proporzione di giovani sul campione catturato è 0,66

ed i limiti inferiore e superiore dell’intervallo fiduciale al

95% sono rispettivamente 0,54 e 0,79 (Tab.20-Graf.20).

Un fenomeno largamente diffuso tra i Passeriformi è

quello della migrazione differenziale tra le diverse classi

d’età:giovani ed adulti tendono a migrare in tempi

diversi.

Essendo possibile,nei tordi,distinguere la classe d’età

(giovani dell’anno/adulti) degli individui attraverso

l’esame dell’ala,è stato eseguito un confronto mensile

tra giovani ed adulti catturati per verificare l’eventuale

esistenza del fenomeno descritto.

Dall’andamento delle catture del 2003-2004 emerge che i

giovani tendono ad anticipare la migrazione rispetto agli

adulti;per i primi,infatti,si ha il picco di catture nel mese

di novembre,precedendo quello degli adulti che avviene

nel mese di dicembre (Graf.21).

Graf.20 - Tb:

rapporto giovani-adulti
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Tab.20 - TORDO BOTTACCIO: Ripartizione in classi d’età. 2003-2004 

interv allo fidu ciale al 9 5  %  della 
proporzione di g iov ani adu lti g iov ani totale proporzione J U V S .E . 

lim ite inf lim ite su p 

1 9  37  5 6  0,6 6  0,06 4 0,5 4 0,7 9  

Graf.21 - TORDO BOTTACCIO: confronto catture giovani-adulti
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Analisi delle lunghezze della terza remigrante primaria 

Un importante dato morfometrico è quello relativo alla

lunghezza della terza remigante primaria.Tale informazio-

ne permette di conoscere più approfonditamente le carat-

teristiche delle popolazioni di turdidi che transitano nella

nostra regione.

Di seguito sono riportate le misure della terza remigante,

raccolte nella stagione 2003-2004,distinte tra individui

giovani ed adulti (Graf.22).

Graf.22 - TORDO BOTTACCIO: lunghezza media terza remigante
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Analisi statistica

Analisi, tramite test F e test T, della varianza e della media della lun-

g h ezza della terza remig ante p rimaria dei g io vani e deg li adulti di To rdo

b o ttac c io

L’analisi delle diverse lunghezze della terza remigante primaria è stata rivolta

all’individuazione di eventuali differenze morfometric he tra individui giovani ed

adulti di T ordo b ottac c io. A ttraverso i test F  e T  è possib ile evidenziare se le

differenze risc ontrate nella varianza e nella media dei c ampioni esaminati nei

diversi anni siano statistic amente signific ative e q uindi siano statistic amente

differenti le dimensioni tra giovani ed adulti.

D ata l’esiguità  del c ampione, solo nel primo anno è stato c onfermato c he i gio-

vani sono effettivamente più  pic c oli rispetto agli adulti; per gli altri due anni il

test non è risultato signific ativo (T ab .2 1 ).

Tab.21 – Tb: 2001-2002
te s t F  =  1,7 6  n o n  s ig n ific a tiv o  

te s t T  (a s s u m e n d o  v a ria n z a  c o m u n e )=  -3 ,04  p  < 0,01 - s ig n ific a tiv o  
le  d im e n s io n i d e i g io v a n i s o n o  s ta tis tic a m e n te  p iù  rid o tte  d i q u e lle  d e g li a d u lti 
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L’inanellamento presso San Vito in Monte

Fenologia: individui catturati e ricatturati per decade

Vengono riportati,per ogni decade,gli individui di Tordo

bottaccio monitorati distinti in catture e ricatture

(Graf.23).

Confronto tra gli andamenti delle catture degli individui giovani ed

adulti

La proporzione di giovani è leggermente inferiore

rispetto a Isola Polvese,comunque la classe giovanile

resta più abbondante rispetto a quella degli adulti,con il

61% del campione (Tab.22 -Graf.24).

Come per Isola Polvese,è interessante verificare se

anche nel campione di San Vito si manifesti il fenome-

no di migrazione differenziale tra le classi giovani e

quelle adulte.

L’analisi dell’andamento mensile delle catture di bottac-

cio,divise tra giovani ed adulti,conferma questa ipotesi

evidenziando un picco di migrazione dei giovani (otto-

Graf.23 - TORDO BOTTACCIO: catture e ricatture
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bre) che anticipa di circa un mese quella degli adulti

(Graf.25).

Analisi della lunghezza della terza remigante primaria

Viene riportata la misura della lunghezza della terza remi-

gante primaria degli individui giovani e adulti di Tordo

bottaccio nel periodo di monitoraggio (Graf.26).

Tab.22 - TORDO BOTTACCIO: ripartizione in classi d’età. San Vito in Monte 2003-2004  

interv allo fidu ciale al 9 5  %  della 
proporzione di g iov ani adu lti g iov ani totale proporzione J U V S.E . 

lim ite inf lim ite su p 

1 8  28  46  0,6 1  0,07 3 0,47  0,7 5  

Graf.25 - TORDO BOTTACCIO: confronto catture giovani-adulti
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Confronto tra la stazione di San Vito in Monte e la

stazione di Isola P olv ese

È necessario premettere che sia lo sforzo di ricerca (pen-
tadi in un caso e decadi nell’altro),che il periodo (tre anni
ed un anno) sono diversi tra le due stazioni,per cui il loro
confronto può avere solo un valore indicativo.
Per quanto riguarda il Tordo bottaccio a San Vito,questo
mostra un flusso migratorio autunnale risultante molto più
consistente e anticipato (decade 29ª,metà ottobre) rispet-
to a Isola Polvese (decade 32ª,metà novembre);non si
registrano però svernamento né migrazione primaverile di
ritorno.
Isola Polvese,al contrario,rappresenta un sito di sverna-
mento per la specie,nonché di transito nelle rotte migra-
torie di ritorno verso i luoghi di nidificazione.
In entrambe le stazioni il picco di catture degli individui
giovani è anticipato rispetto agli adulti,a conferma del già
citato fenomeno di migrazione differenziale.

Graf.26 - TORDO BOTTACCIO - lunghezza media terza remigante
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4.2 Analisi dei carnieri

Fenologia: individui abbattuti per pentade 

L’analisi delle variazioni intra-stagionali dell’I.C.A (nume-

ro uccelli abbattuti/sforzo-caccia) mette in evidenza,

come detto,l’andamento della migrazione nell’ambito

della stagione venatoria in esame.L’assenza di dati per

alcune delle pentadi interessate dal monitoraggio rende

incompleta l’analisi,ciononostante si possono comunque

trarre diverse informazioni.

Per ciascuna pentade indagata vengono riportati di segui-

to i corrispondenti valori dell’I.C.A.riferiti al Tordo bot-

taccio (Graf.27).

Dal grafico della stagione 2002-2003 (16 pentadi tra la 51ª

e la 61ª,ad esclusione della 53ª) le prime presenze si rile-

vano all’inizio di ottobre (pentade 55ª).Raggiungono un

picco nella seconda metà del mese (pentadi 58ª e 60ª) per

poi calare gradualmente e toccare un nuovo picco nella

seconda metà di novembre (pentade 65ª).

Nella stagione2003-2004 (24 pentadi tra la 55ª e la 6ª)le

prime presenze si rilevano entro la prima metà di ottobre

(pentade 57ª),con un picco nella seconda metà del mese

(pentade 58ª);il grafico prosegue poi con un andamento

ad ondate e con dei picchi di presenze rispettivamente ai

primi di dicembre e di gennaio (pentadi 68ª-70ª-1ª-2ª-3ª).

Nell’ultima stagione,2004-2005,il transito inizia nuova-

mente ai primi di ottobre (pentade 55ª) e sembra concen-

trarsi tra la 59ª e la 61ª con un massimo alla 60ª pentade.

Successivamente le presenze sono saltuarie e mostrano un

picco alla 5ª pentade,tra il 21 e il 25 di gennaio.
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Confronto prelievi giovani-adulti

Dall’analisi del piumaggio delle ali sono stati distinti gli

individui giovani dagli adulti:in questo modo è stato pos-

sibile stabilire la proporzione di giovani dell’anno presenti

nel campione.Tale dato è importante per valutare la pro-

duttività di una specifica popolazione (risultante appunto

dalla maggiore o minore presenza di giovani dell’anno).

Per la specie in questione si rileva una netta prevalenza di

giovani nei tre anni esaminati (Graf.28).Vi sono tuttavia

notevoli ampiezze negli intervalli fiduciali dovute alle

dimensioni del campione,troppo limitate per ottenere

stime accurate.

Nelle prime due stagioni in esame non si rilevano differen-

ze significative fra i mesi nella proporzione di giovani sul

totale;solo nell’ultima sembra emergere una maggior pre-

senza di giovani nelle prime fasi della migrazione (con

valori statisticamente significativi:p=0,05),a conferma del

fenomeno di migrazione differenziale tra le classi d’età,già

più volte descritto nei Passeriformi (Graf.29).

Graf.27 - TORDO BOTTACCIO: andamento dell'I.C.A.
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4.3 Monitoraggio valichi

Innanzitutto si è voluto verificare,nei limiti dei pochi dati

a disposizione,se il Tordo bottaccio abbia operato una

scelta tra un valico e l’altro e nelle diverse stagioni;inoltre

è stata eseguita un’analisi statistica tramite il test del “chi

quadrato”(Graf.30).

Nella primavera del primo anno la specie è stata rilevata

esclusivamente a Bocca Trabaria,dove peraltro è presente

una popolazione nidificante (Velatta,com.pers.),ed anche

in autunno il flusso interessa quasi interamente questo

Graf.28 - TORDO BOTTACCIO: rapporto giovani-adulti
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valico.

Anche nel secondo anno il flusso primaverile riguarda

quasi totalmente Bocca Trabaria,ma in autunno il valico

principale risulta La Forca;è tuttavia possibile che l’impor-

tanza di Bocca Trabaria nel secondo autunno risulti sotto-

stimata,a causa del gran numero di Turdidi non identifica-

ti contattati.

I due grafici seguenti mostrano invece l’andamento del

flusso nel tempo,distinto tra i diversi valichi (Graff.31-32).
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Graf.30 - Monitoraggio valichi

Graf.31 - TORDO BOTTACCIO - 2002: andamento mensile delle
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4.4 Conclusioni

La specie è presente in tutte le indagini ed in tutti i perio-

di,dimostrandosi in autunno-inverno (relativamente agli

Graf.32 - TORDO BOTTACCIO - 2003: andamento mensile delle

osserv az ioni
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Analisi statistica

Test statistico del chi-quadrato per evidenziare l’eventuale significatività
delle diverse osservazioni di Tordo bottaccio presso i valichi in studio

Il test del chi quadrato è stato utilizzato per riscontrare statisticamente se il

T ordo b ottaccio ab b ia compiuto una scelta tra i div ersi v alichi, o se le differen-

ze nelle osserv azioni effettuate siano solamente casuali. L ’ev entuale neg ativ i-

tà  del test non v uol dire necessariamente che il T ordo b ottaccio non ab b ia scel-

to, ma semplicemente che ciò  non emerg e come un dato statisticamente sig ni-

ficativ o (a causa prob ab ilmente dell’esig uità  del campione).

Il chi quadrato è risultato altamente sig nificativ o sia per l’autunno 2 0 0 2

(T ab .2 3 ), sia per quello 2 0 0 3  (T ab .2 4 ) ma non è risultato applicab ile per la pri-

mav era di entramb i g li anni. 

Tab.23 - Tb: autunno 2002 

c h i-q uad rato 1 24 ,3  
g rad i d i lib e rtà  2 

s ig nific ativ o p  <  0,01  

Tab.24  - Tb: autunno 2003  

c h i-q uad rato 9 1 ,4  
g rad i d i lib e rtà  2 

s ig nific ativ o p  <  0,01  
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altri Turdidi) diffusa ed abbondante in tutta la regione.

2001 –  2002

Per questa stagione gli unici dati disponibili provengono

dall’attività d’inanellamento presso Isola Polvese

(Graf.15).

La presenza del Tordo bottaccio è costante a partire dalla

seconda metà di ottobre (inizio del flusso migratorio verso

sud) con un picco alla fine dello stesso mese;si nota poi

una tendenza all’aumento della frequenza all’inizio di gen-

naio (interrotta dal gelo),dovuta probabilmente al transito

di ritorno verso nord.

Comunque l’andamento di questo mese è stato influenza-

to dalle eccezionali condizioni meteorologiche (un lungo

periodo di gelo),che hanno probabilmente rallentato la

migrazione di ritorno verso i luoghi di riproduzione.

2002 – 2003

Le diverse indagini (Graff.16-27-31)concordano nell’anti-

cipare l’inizio del flusso migratorio ai primi di ottobre e

concentrarlo principalmente tra la metà di ottobre e quel-

la di novembre;emerge inoltre dall’inanellamento presso

Isola Polvese un andamento costantemente basso per il

resto del periodo,con una ripresa a fine febbraio.I picchi

di transito differiscono tra l’analisi dei carnieri e l’attività

d’inanellamento;la prima,infatti,ha il suo massimo ad

ottobre,con due picchi isolati nella seconda metà del mese

successivo,la seconda mostra invece il suo picco alla metà

di novembre.L’andamento delle presenze presso i valichi

sembra confermare la prevalenza del transito durante il

mese di ottobre,con una decisa riduzione dei contatti in

quello di novembre.

2003 – 2004

Nel terzo anno (Graff.17-23-27-32) non si nota il fermo

del flusso migratorio in maniera netta come nell’anno pre-

cedente,piuttosto,sebbene in modo diverso tra loro,le

diverse ricerche evidenziano una presenza continua della

specie durante l’inverno.Solo l’inanellamento presso Isola
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Polvese mostra un transito con un massimo ritardato

verso metà novembre (tra l’altro confermando il picco del-

l’anno precedente alla 63ª pentade);le altre indagini,ina-

nellamento a San Vito,analisi dei carnieri e monitoraggio

valichi,mostrano i picchi di presenza nel mese di ottobre.

La ripresa del flusso di ritorno si verifica a gennaio e,come

in autunno,leggermente ritardata verso la fine del mese

nel caso di Isola Polvese,con tre picchi nelle prime tre

pentadi del mese evidenziati dall’analisi dei carnieri.

2004 – 2005

L’analisi dei carnieri (Graf.27),l’unica indagine svolta in

questa stagione,conferma quanto già precedentemente

emerso sull’inizio del transito ai primi di ottobre e su un

suo massimo concentrato tra la fine di questo mese e l’ini-

zio di novembre;il flusso di ritorno verso i siti di nidifica-

zione sembra in questo caso essere spostato verso la fine

di gennaio.

2001 -– 2005

Dall’esame degli anni e dei mesi comuni a tutte e tre le

ricerche viene evidenziato che in Umbria il transito autun-

nale si concentra principalmente tra metà ottobre e metà

novembre,estendendosi anche all’inizio del primo e verso

la fine del secondo;successivamente l’andamento delle

presenze è altalenante e probabilmente influenzato local-

mente dalle condizioni meteorologiche.La migrazione pri-

maverile sembra iniziare già dal mese di gennaio per esau-

rirsi probabilmente entro il mese di marzo,come eviden-

ziato dalle scarse osservazioni effettuate presso i valichi

nei mesi di aprile e maggio.Infine viene confermata la pre-

senza in Umbria di contingenti svernanti.

Confronto giovani-adulti

In merito al confronto tra classi d’età,i diversi campioni

analizzati evidenziano una sostanziale prevalenza di giova-

ni sugli adulti (tra l’80% ed il 60%):in particolare ciò emer-

ge dall’analisi dei carnieri,forse perché il prelievo incide in

maniera più consistente sulle nuove popolazioni (Graff.

20-24-28).
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I dati d’inanellamento concordano nel riscontrare un anti-

cipo dei giovani sugli adulti nella migrazione;l’analisi dei

carnieri,invece,conferma que-

sto fenomeno solamente in un

anno sui tre indagati.

(Graff.21-25-29).

Figg.15-16 - Tordo bottaccio:
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am p iam ente d istrib uito  c o m e resid ente in E uro p a e N o rd  A fric a; nid ific ante in E uro p a

no rd -o rientale; il c o m p o rtam ento  m ig rato rio  è  estrem am ente v ariab ile tra le d iv erse p o p o -

laz io ni c h e p o sso no  essere sed entarie, m ig ratric i p arz iali e m ig ratric i, c o n sp o stam enti

c h e d i so lito  no n sup erano  i c o nfini d ell’areale o v e è  anc h e resid ente e nid ific ante. A nc h e

in Italia alle p o p o laz io ni stanz iali e nid ific anti si so m m ano , tra la fine d i settem b re e feb -

b raio , q uelle m ig ratric i e sv ernanti. 

A b itudin i, alimen taz io n e e rip ro duz io n e:

so litario , d iv enta m o d eratam ente g reg ario  d urante la m ig raz io ne. S i c ib a d i lo m b ric h i e

insetti, anc h e b ac c h e e frutti, selv atic i e c o ltiv ati, so p rattutto  in autunno  e inv erno . S i rip ro -

d uc e d a m arz o  a fine g iug no ; il nid o  v iene c o struito  su alb eri e c esp ug li, a v o lte anc h e

sulla v eg etaz io ne ram p ic ante d ei m uri d elle c ase; d ep o ne p er d ue-tre v o lte all’anno  3 -5

uo v a p er v o lta, c h e v eng o no  inc ub ate p er 12 -14  g io rni.

D istrib uz io n e in  U mb ria (fo n te: M ag rin i e G amb aro , 1 9 9 7 ):

p resente tutto  l’anno , nid ific ante ac c ertato  (v ed i anc h e p ag . 12 4 );

nid ific az io ne –  c o m unissim o  ed  am p iam ente d iffuso  in tutta la reg io ne, è  tra le sp ec ie

d o m inanti; in U m b ria si è  d im o strato  ec lettic o  p er sc elta d i h ab itat; alc uni stud i c o m p arati

(C o rdin er, 1 9 9 5 ) h anno  ev id enz iato  una c erta p referenz a am b ientale p er il b o sc o  nel

p erio d o  inv ernale e p er l’o liv eto  nelle altre stag io ni; m eno  freq uentati i sem inativ i;

sv ernam ento  –  la d istrib uz io ne inv ernale è  so v rap p o nib ile a q uella d el p erio d o  rip ro d utti-

v o .
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5.1 Inanellamento scientifico

L’inanellamento presso Isola Polvese 

Fenologia: individui catturati e ricatturati per pentade

Anche nel caso del Merlo,per ogni pentade vengono

riportati gli individui catturati nei tre anni del progetto,

distinti in catture e ricatture (Graff.33-34-35).

Tab.25a - Merlo

periodo catture/ricatt. 

2 0 0 1 -2 0 0 2  7 2 /1 5  

2 0 0 2 -2 0 0 3  4 9 /4  

2 0 0 3 -2 0 0 4  6 1 /8  

Analisi statistica

Test statistico del chi-quadrato per evidenziare l’eventuale significatività
delle diverse catture di M erlo tra pentadi e tra decadi

Il test è stato applicato per saggiare se le frequenze di cattura osservate, per

pentadi o per decadi, si discostano significativamente da quelle attese in base

all’ipotesi ch e il tasso di cattura sia costante nel tempo.

L ’esame dei risultati ottenuti a pentade mostra ch e il test non è  in nessun caso

applicabile, in quanto il valore delle frequenz e attese è  inferiore al limite di 5 .

R ipetendo l’analisi per le decadi il valore della frequenz a attesa risulta superio-

re a 5  e quindi il test diventa applicabile, senz a però , in questo caso, essere

mai significativo.

Analisi statistica

Analisi tramite il test F e il test T del diverso numero d’individui di Merlo

c atturati ad og ni p entade nei tre anni

L o stesso confronto statistico eseguito per il T ordo bottaccio è  stato fatto tra le

catture della specie M erlo; in questo caso non sono emerse differenz e signifi-

cative né  della varianz a né  della media tra nessuno degli anni d’indagine

(G raf.3 6 ).

Graf.36 - MERLO: confronto catture - 2001-2004
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Graf.33 - MERLO: catture e ricatture periodo 2001-2002
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Graf.34  - MERLO: catture e ricatture periodo 2002-2003
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Graf.35  - MERLO: catture e ricatture periodo 2003-2004
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Andamento dei flussi migratori di Merlo dall’analisi cumulata dei

tre anni di ricerca

Per quanto riguarda questa specie,la presenza di popola-

zioni stanziali influenza le catture e tende ad “inquinare”i

dati raccolti.Nonostante ciò,è possibile rilevare un inizio

del transito migratorio dopo la metà di ottobre,con un

picco a metà novembre (pentade 63ª);successivamente vi

è un decremento del flusso sino alla sua completa interru-

zione in corrispondenza della 68ª pentade (primi di dicem-

bre).Come avviene per il Tordo bottaccio,si verifica una

ripresa della migrazione a cavallo della prima pentade di

gennaio ed una successiva che interessa la fine di febbraio,

entrambe probabilmente imputabili alla migrazione di

ritorno verso i siti di nidificazione (Graf.37).

L’inanellamento presso San Vito in Monte

Fenologia: individui catturati e ricatturati per decade

Vengono riportati,per ogni decade,gli individui catturati

distinti in catture e ricatture (Graf.38).

Graf.37 - MERLO: andamento catture 2001-2004
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Confronto tra la stazione di San Vito in Monte e la
stazione di Isola P olv ese

In entrambe le aree la specie risulta presente ininterrotta-

mente da ottobre a febbraio.La differenza sta nel periodo

di registrazione del picco di presenza,che alla Polvese è

anticipato alla 32ª decade (metà novembre),mentre a San

Vito viene osservato alla 34ª decade (inizio dicembre).

Presso Isola Polvese si realizza anche un secondo picco,di

minor entità,alla prima decade (inizio gennaio).

Graf.38 - MERLO: catture e ricatture
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Analisi statistica

Test statistico del chi-quadrato per evidenziare l’eventuale significatività
delle diverse catture di M erlo tra decadi

Il test è risultato applicabile e significativo con un valore di chi-quadrato = 92,57

(g.l. = 1 4 ).

D a ciò  em erge che le frequenz e di cattura osservate si discostano significati-

vam ente da quelle attese, con m aggiore concentraz ione di individui nel m ese

di dicem bre (T ab.25).

Tab.25 - Me: 2003-2004 

c h i-q u a d ra to  9 2,5 7  
g ra d i d i lib e rtà  1 4 
s ig n ific a tiv o  p  <  0,01  
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5.2 Analisi dei carnieri

Fenologia: individui abbattuti per pentade 

Anche per il Merlo viene riportato per ciascuna pentade il

corrispondente valore dell’I.C.A.(Graf.39).

Nel 2002-2003 (16 pentadi indagate tra la metà di settem-

bre ed i primi di novembre) la presenza di contingenti in

transito è ben mostrata dall’incremento dell’indice fra le

pentadi 57ª e 60ª.

Similmente nella stagione 2003-2004 (24 pentadi tra la 55ª

e la 6ª) la migrazione è evidenziata dall’aumento dell’I.C.A.

tra le pentadi 58ª e 61ª;vi è poi una pausa seguita da un

picco alla fine di dicembre (pentade 71ª).

Anche nel 2004-2005 la migrazione viene confermata alla

fine di ottobre e ai primi di novembre,con un picco di pre-

lievi nella 60ª pentade.

La presenza di un flusso migratorio che interessa la nostra

regione è d’altra parte documentata anche da due ricatture

(dati archivio INFS).

Graf.39 - MERLO: andamento dell'I.C.A.
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Confronto prelievi giovani-adulti

La proporzione tra le classi d’età mostra chiaramente una

netta prevalenza di giovani,il dato però deve essere preso

con cautela per la notevole ampiezza degli intervalli fidu-

ciali,dovuta all’esiguità del campione esaminato (Graf.40).

Per quanto riguarda il fenomeno della migrazione diffe-

renziale,come già per il Tordo bottaccio,esso sembra

manifestarsi soltanto nell’ultima stagione,con un numero

maggiore di giovani rispetto agli adulti all’inizio del transi-

to (Graf.41).

Graf.40 - MERLO: rapporto giovani-adulti
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Graf.41  - MERLO: c onfronto pre lie vi giovani-adulti 2 004 -2 005
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5.3 Monitoraggio valichi

Sia nell’autunno che nella primavera di ciascun anno di

studio il Merlo sembra preferire il valico di Bocca Trabaria

rispetto agli altri:infatti il numero di individui/ora avvista-

ti su questo valico è sempre notevolmente più elevato

rispetto agli altri valichi (Graf.42).

I grafici che seguono mostrano,invece,in dettaglio l’anda-

mento mensile delle osservazioni (Graff.43-44).

Merlo: individui osservati per valico

2 0 0 2

0 ,0 8 6
0 ,1 4 3

0 ,6 6 8

B T F O C A

in
d
iv

id
u
i 
/ 

h

prim avera autunno

Merlo: individui osservati per valico

2 0 0 3

0 ,3 9 7

0 ,2 7 7

0 ,1 0 8

B T F O C A

in
d
iv

id
u

i 
/ 

h
Graf.42 - Monitoraggio valichi

Graf.43 - MERLO - 2002: andamento mensile delle osservazioni
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5.4 Conclusioni

Sempre presente,in tutte le ricerche e nelle diverse stagio-

ni,in particolare nel periodo primaverile-estivo è insieme

alla Tordela la specie più abbondante,ciò a conferma della

presenza in Umbria di popolazioni stanziali.

Graf.44 - MERLO - 2003: andamento mensile delle osservazioni
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Analisi statistica

Test statistico del chi-quadrato per evidenziare l’eventuale significatività
delle diverse osservazioni di M erlo presso i valichi in studio

Per il Merlo il test del chi quadrato è risultato altamente significativo per l’au-

tunno 2 0 0 2  (T ab .2 6 ), non significativo per quello del 2 0 0 3  (T ab .2 7 ); è risultato

non applicab ile per la primavera di entramb i gli anni. 

Q uesto vuol dire che le differenz e riscontrate nelle osservaz ioni della specie

Merlo tra i diversi valichi sono in un caso statisticamente significative, perciò  si

può  affermare che durante la stagione autunnale del 2 0 0 2  il Merlo ha preferito

il valico di B occa T rab aria rispetto agli altri.

Tab.26 - Me: autunno 2002 

c h i-q uad rato 4 3 ,8  
g rad i d i lib e rtà  2 
s ig nific ativ o p  <  0,01  

Tab.27 - Me: autunno 2003 
c h i-q uad rato 5 ,5  

g rad i d i lib e rtà  2 
s ig nific ativ o N O
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2001 –  2002

Nel primo anno,dai dati disponibili attraverso l’inanella-

mento presso Isola Polvese (Graf.33), emerge una presen-

za costante della specie Merlo durante tutto il periodo

della ricerca (ottobre 2001 – gennaio 2002). Si nota un

picco di presenze alla fine di novembre (transito migrato-

rio verso sud) ed un altro all’inizio di gennaio (migrazione

di ritorno verso nord).

Anche per questa specie, l’andamento del mese di gennaio

è stato influenzato dal lungo periodo di gelo che potrebbe

aver rallentato la migrazione di ritorno verso i luoghi di

riproduzione.

2002 – 2003

Individui in transito sembrano concentrarsi nei mesi di

ottobre e novembre seppur con dinamiche differenti tra le

varie ricerche (Graff.34-39-43). L’inanellamento presso

Isola Polvese mostra un flusso migratorio che interessa il

periodo che va dall’inizio di ottobre sino alla metà di

novembre con un picco alla 63ª pentade;successivamente

le presenze sono irregolari ed esigue, tanto da scomparire

dai rilievi a metà dicembre per riapparire tra fine dicembre

e primi di gennaio con una frequenza costante e bassa

anche per quasi tutto febbraio. L’analisi dei carnieri, inve-

ce, tende a restringere il periodo di migrazione autunnale

al mese di ottobre, con una presenza di contingenti in

transito ben mostrata dall’incremento dell’indice cinegeti-

co fra le pentadi 57ª e 60ª. Il monitoraggio dei valichi

segnala per Bocca Trabaria un aumento delle presenze nel

mese di ottobre rispetto ai mesi precedente e successivo;

La Forca mostra un maggior numero di contatti per il

mese di  novembre;Carosina infine non evidenzia sostan-

ziali differenze nelle presenze tra i mesi d’indagine.

2003 – 2004

Anche per questa stagione, nonostante le interferenze

dovute ad individui stanziali, i mesi di ottobre e novembre

sembrano emergere come quelli interessati dalla migrazio-

ne (Graff.35-38-39-44). Se l’importanza del primo viene
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confermata da tutte le indagini,per il secondo ciò avviene

solo per la prima metà del mese,mentre per la seconda i

dati sono discordanti.Come per la stagione precedente

l’analisi dei carnieri tende a restringere il periodo di transi-

to,rispetto all’attività di inanellamento,tra le ultime penta-

di del mese di ottobre e le prime di novembre.Invece dal

monitoraggio dei valichi,all’opposto dell’anno precedente,

risulta essere novembre il mese principale per il transito

per almeno due valichi su tre.

Infine,l’andamento delle catture di Merlo a San Vito in

Monte evidenzia una presenza costante nell’area di studio

dovuta sia a fenomeni di svernamento che agli individui

stanziali presenti sul territorio.

2004 – 2005

L’unica indagine disponibile,l’analisi dei carnieri (Graf.39),

conferma la presenza di individui in transito tra la fine di

ottobre e i primi di novembre,con un picco di prelievi alla

60ª pentade,come nella stagione 2002-2003.

2001-2005

Le informazioni desumibili dalle diverse attività di ricerca

non forniscono un quadro concordante sul transito di

questa specie in Umbria,forse a causa di interferenze di

popolazioni residenti;in particolare per quanto riguarda lo

svernamento il dato potrebbe essere ancora più falsato

dalla diffusa presenza di individui stanziali.

Per il Merlo il flusso migratorio si realizza tra gli inizi di

ottobre e la fine di novembre;è poco chiaro l’andamento

dello svernamento.La migrazione di ritorno invece inizia

verso la metà di febbraio,ma probabilmente già a gennaio

transitano i primi contingenti,con una coda d’individui in

transito che si protrae sino al mese di aprile.

Confronto giovani-adulti

Il confronto giovani-adulti (Graf.40) sull’unico campione

analizzato,relativo all’analisi dei carnieri,mostra una eleva-

ta percentuale di giovani (tra l’80% ed il 60%).Il dato è

senz’altro insufficiente per essere rappresentativo della
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reale proporzione tra le classi d’età;nonostante ciò può

essere un indizio per la valutazione della produttività della

specie.

In una sola stagione sulle tre analizzate sembra manifestar-

si una migrazione differenziale,con i giovani che anticipa-

no gli adulti nel transito (Graf.41).

Fig.17-18 - Merlo: maschio adulto (sopra), femmina adulta (sotto). Il piumaggio dei

giov ani è  simile a q uello delle femmine (foto H . L ancioni modificate)
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Tordo sassello

i Turdidi

parte seconda



Turdus iliacus Linnaeus, 1766

O rd ine P asserifo rm i –  F am ig lia T urd id i

(F o nte: C ram p  &  S im m o ns, 19 9 8 )

D e scriz io n e :

v isib ilm ente p iù  m inuto  e snello  d el T o rd o  b o ttac c io , c o n ali leg g erm ente p iù  lung h e e a

p unta, m a c o d a leg g erm ente p iù  c o rta; d o rso  b runo -o liv astro  sc uro , v entre e p etto  b ian-

c astri c o n m ac c h ie sc ure, m a p arte p o sterio re d el v entre c h iara senz a m ac c h ie; fianc h i e

p arte inferio re d elle ali c astano -ro ssic c io . D iag no stic i p er l’id entific az io ne so no  la m asc h e-

ra fac c iale c o n striature c rem a, il c astano  ac c eso  so tto  le ali e l’interruz io ne d elle m ac c h ie

sc ure nella p arte p o sterio re d el v entre. Lung h ez z a 2 1 c m , p eso  5 0 -75  g .

H ab itat:

freq uenta g eneralm ente i b o sc h i artic i e sub -artic i d i p ianura o  m o ntag na, ev itand o  nev e

e g h iac c io . N elle aree ap erte nec essita d el rip aro  d i q ualc h e m ac c h ia d i v eg etaz io ne e

p red ilig e le z o ne um id e. P uò  sv ernare anc h e in ap erta c am p ag na, p iù  raram ente in p ar-

c h i e g iard ini.

D istrib uz io n e :

am p iam ente d iffuso  e nid ific ante ad  elev ate latitud ini in E uro p a (Island a e P eniso la

S c and inav a) ed  in A sia sino  alla S ib eria; risulta essere un m ig rato re a m ed io  rag g io  sv er-

nand o  in un’am p ia fasc ia c h e v a d al N o rd  A fric a al c entro  E uro p a, Ing h ilterra, Italia,

G rec ia e T urc h ia, senz a fed eltà  al sito  d i sv ernam ento . I c o nting enti italiani transitano  tra

o tto b re e no v em b re, p arte d i q uesti sv ernano  nel no stro  P aese; la m ig raz io ne p rim av eri-

le, inv ec e, si v erific a tra feb b raio  e m arz o .

A b itudin i, alim e n taz io n e  e  rip ro duz io n e :

g reg ario  al d i fuo ri d ella stag io ne rip ro d uttiv a. L’alim entaz io ne è  c o m p o sta d i un’am p ia

v arietà  d i inv erteb rati, in autunno  e inv erno  anc h e b ac c h e e frutti selv atic i. S i rip ro d uc e tra

m età  m ag g io  e lug lio  c o struend o  un nid o  su alb eri o  c esp ug li, m a anc h e sul terreno , nella

v eg etaz io ne fitta. D ep o ne 4 -6 uo v a d ue v o lte all’anno , i p ic c o li nasc o no  d o p o  c irc a 12 -13

g io rni d ’inc ub az io ne. 

D istrib uz io n e  in  U m b ria (fo n te : M ag rin i e  G am b aro , 1 9 9 7 ):

d i p asso   e sv ernante (v ed i anc h e p ag . 12 5 );

sv ernam ento  –  reg o larm ente p resente so p rattutto  lung o  la d o rsale ap p enninic a, freq uen-

tem ente asso c iato  a sto rm i d i C esene; d iffuso  in p artic o lare nella b assa e m ed ia

V alnerina, è  seg nalato  anc h e nell’A lto  T ev ere ed   in num ero se aree c o llinari d ella reg io -

ne, m a c o n c o nsistenz e inferio ri risp etto  alla fasc ia ap p enninic a; num ero si ind iv id ui sv er-

nano  nei b o sc h i d em aniali d el M . P eg lia.

P ro v enienz a d elle p o p o laz io ni um b re:

il 60 %  d eg li ind iv id ui inanellati all’estero  e ric atturati in U m b ria p ro v eng o no  d alla F inland ia

(d ati arc h iv io  IN F S )
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6.1 Inanellamento scientifico

L’inanellamento presso San Vito in Monte

Fenologia: individui catturati e ricatturati per decade

Il territorio di San Vito (differentemente da quello di Isola

Polvese,dove in tre anni di attività è stato catturato un solo

individuo ai primi di gennaio 2003) presenta un habitat

idoneo allo svernamento del Tordo sassello:i boschi e gli

arbusteti demaniali del Monte Peglia forniscono un’eleva-

ta disponibilità alimentare alla specie,che qui risiede

numerosa durante tutta la stagione invernale (Magrini e

Gambaro,1997).

A questo proposito vengono riportati,per ogni decade,i

soggetti trappolati,distinti in catture e ricatture (Graf.45).

Confronto tra gli andamenti delle catture degli individui giovani ed

adulti

I giovani rappresentano il 59% del totale,ma per le ridot-

te dimensioni del campione l’intervallo fiduciale risulta

estremamente ampio (Tab.28 -Graf.46).

Differentemente dal bottaccio,per il Tordo sassello non

Graf.45 - TORDO SASSELLO: catture e ricatture
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si riscontra alcun fenomeno di differenziazione nella

migrazione tra le diverse classi d’età (Graf.47);piuttosto,

per il periodo in esame,giovani ed adulti hanno un picco

di transito autunnale coincidente (mese di dicembre).

Analisi della lunghezza della terza remigante primaria negli indi-

vidui giovani ed adulti 

Viene riportata la misura della lunghezza della terza remi-

gante primaria degli individui giovani e degli adulti di

Tordo sassello nel periodo di monitoraggio (Graf.48).

Tab.28 - TORDO SASSELLO: ripartizione in classi d’età. San Vito in Monte 2003-2004 

interv allo fidu ciale al 9 5 %  della 
proporzione di g iov ani adu lti g iov ani totale proporzione J U V S.E . 
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Graf.47 - TORDO SASSELLO: confronto catture giovani-adulti
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6.2 Analisi dei carnieri

Fenologia: individui abbattuti per pentade 

Si riportano per ogni pentade i relativi valori dell’I.C.A.

(Graf.49).

Questa è indubbiamente la specie di comparsa più tardiva

tra quelle in studio (fine di ottobre – primi di novembre).

Lo scarso numero d’individui presenti nel campione non

consente di descriverne la fenologia per la stagione 2002-

2003.

Nel secondo anno (24 pentadi indagate tra la 55ª e la 6ª) 

le prime presenze di Tordo sassello si hanno alla fine di

ottobre;proseguono ininterrotte sino oltre la metà di

dicembre quando la migrazione raggiunge il picco massi-

mo a metà del mese (pentade 69ª).Successivamente si regi-

stra un andamento particolare caratterizzato da alternanza

tra periodi con buone presenze (pentadi 70ª,1ª,3ª,5ª) e

periodi con presenze scarse o addirittura nulle (pentadi

71ª,72ª,2ª,4ª,6ª).

Nel terzo anno compare agli inizi di novembre (pentade

61ª),per raggiungere il picco massimo nella seconda metà

del mese di dicembre (pentade 71ª);successivamente si

registra un andamento particolare caratterizzato da alter-

nanza tra periodi con  buone presenze (pentadi 1ª,3ª,6ª) e

Graf.48 - TORDO SASSELLO: lunghezza media terza remigante
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periodi con presenze scarse o addirittura nulle (pentadi

72ª,2ª,4ª,5ª).

Confronto prelievi giovani-adulti

La stessa analisi eseguita per Tordo bottaccio e Merlo è

stata fatta per gli abbattimenti di Tordo sassello.Anche in

questo caso i giovani sono di gran lunga prevalenti sugli

adulti sebbene,soprattutto per questa specie,i dati vadano

presi con cautela data l’esiguità dei campioni esaminati

(Graf.50).

L’analisi mensile della proporzione di giovani sembrereb-

be mostrare risultati contrastanti tra le due stagioni esami-

nate,con una maggiore presenza di adulti nelle fasi inizia-

li del transito nel 2003-2004 e una situazione ribaltata con

un transito degli adulti posticipato rispetto ai giovani nel

2004-2005;comunque i dati non sono sufficienti per effet-

tuare valutazioni.

Graf.49 - TORDO SASSELLO: andamento dell'I.C.A.
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6.3 Conclusioni

I dati relativi alla specie sono scarsi e provengono princi-

palmente dall’attività di inanellamento presso San Vito in

Monte (2003-2004) e dall’analisi dei carnieri (in particola-

re le stagioni 2003-2004 e 2004-2005).

2002 – 2003

I pochi dati a disposizione mostrano le prime presenze

all’inizio di novembre;successivamente la specie ricompa-

re dopo un’assenza di rilevamenti alla fine del mese,rag-

giungendo il suo picco alla 66ª pentade (Graf.49).

2003 – 2004

In questa stagione le ricerche concordano nell’individuare

le prime presenze di Tordo sassello già alla fine di ottobre,

ma il momento di maggior transito viene individuato nella

prima metà di dicembre,per poi proseguire in misura

minore nella seconda metà del mese.Successivamente si

registra un andamento dei rilievi discordante,con assenza

di catture a San Vito,mentre l’analisi dei carnieri evidenzia

andamenti altalenanti nel mese di gennaio (Graff.45-49).

Questo andamento è plausibile con l’evoluzione delle con-

dizioni microclimatiche nelle diverse località ove viene

Graf.50 - TORDO SASSELLO: rapporto giovani-adulti
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praticata la caccia da appostamento.

2004 – 2005

I primi individui compaiono agli inizi di novembre,per

raggiungere il picco massimo nella seconda metà del mese

di dicembre;successivamente si registra un andamento

particolare,caratterizzato da alternanza tra pentadi con

buone presenze e pentadi con presenze scarse o addirittu-

ra nulle (Graf.49),fenomeno già registrato nell’anno pre-

cedente e dovuto probabilmente ancora alle condizioni

microclimatiche,che causano trasferimenti di contingenti

verso località più adatte allo svernamento.

2001-2005

Riguardo alla specie Tordo sassello,si è rilevato che il flus-

so migratorio inizia ai primi di novembre,seppur in forma

stabile verso la fine del mese.Il mese di dicembre risulta

certamente interessato dal fenomeno migratorio,che però

sembra interrompersi prima della metà di gennaio.

Lo svernamento in Umbria parrebbe influenzato dall’evol-

versi delle condizioni meteorologiche,che determinano

localmente le presenze.

Infine,è probabile che nel periodo d’indagine il transito

d’individui in migrazione di ritorno verso i luoghi di ripro-

duzione si confonda con gli spostamenti locali di individui

svernanti.

Confronto giovani-adulti

I giovani sono di gran lunga prevalenti sugli adulti sebbe-

ne l’esiguità dei campioni esaminati non permetta conside-

razioni definitive (Graff.46-50).

Dalle diverse indagini non è possibile stabilire l’esistenza di

un fenomeno di migrazione differenziale tra le classi d’età

per l’esiguità del campione.L’analisi mensile del rapporto

tra giovani ed adulti mostra risultati alterni sia tra ricerche

diverse che tra stagioni diverse.
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Figg.19-20 - Tordo sassello:

Nelle foto due esemplari cattu-

rati a S an  V ito in  M on te. In  q ue-

sta località , n ei pressi del M on te

P eg lia, i sasselli trov an o un

amb ien te idon eo per lo sv ern a-

men to (foto H . L an cion i) 

F ig . 2 0

F ig . 1 9
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Turdus pilaris Linnaeus, 1758

O rd ine P asserifo rm i –  F am ig lia T urd id i

(F o nte: C ram p  &  S im m o ns, 19 9 8)

D e sc riz io n e :

d im ensio ni m ino ri d ella T o rd ela, m a c o n c o d a p ro p o rz io nalm ente p iù  lung a, fo rm e snelle;

testa e g ro p p o ne b lu-g rig io , d o rso  c astano  sc uro , v entre b ianc astro  e p etto  e g o la c o lo r

rug g ine c o n striature nere, fianc h i c o n fitte m ac c h ie nere. D iag no stic i p er l’id entific az io ne

so no  il b ianc o  so tto  le ali e il netto  c o ntrasto  tra il g ro p p o ne g rig io  e la c o d a nera.

Lung h ez z a 2 5,5 c m , p eso  80 -12 0  g .

H ab itat:

b o sc h i (sp ec ialm ente d i b etulla), m arg ini d i aree um id e, aree ro c c io se c o n arb usti sp arsi.

D urante lo  sv ernam ento  p referisc e la c am p ag na ai m arg ini d ei b o sc h i ed  ev ita fo reste,

aree um id e e insed iam enti urb ani. 

D istrib uz io n e :

risulta nid ific ante in E uro p a no rd -o rientale ed  A sia settentrio nale, m entre i q uartieri d i

sv ernam ento  so no  in E uro p a m erid io nale; raram ente rag g iung e il N o rd  A fric a. E ’ resid en-

te in un’am p ia fasc ia d ell’E uro p a c entrale. In Italia il p asso  c o m inc ia ad  o tto b re e finisc e

a m età  d ic em b re; la m ig raz io ne p rim av erile av v iene tra feb b raio  e m arz o ; in alc une z o ne

alp ine d elle reg io ni settentrio nali so no  p resenti c o lo nie nid ific anti.

A b itudin i, alim e n taz io n e  e  ripro duz io n e :

g reg aria, fo rm a sto rm i d i m ig liaia d ’ind iv id ui. L’alim entaz io ne è  c o m p o sta sia d a inv erte-

b rati c h e d a v eg etali (b ac c h e, frutti e  sem i), d urante tutto  l’anno . S i rip ro d uc e tra ap rile e

lug lio , so litaria o  fo rm and o  c o lo nie fino  a 4 0 -50  c o p p ie c h e d ep o ng o no  5-6  uo v a in un nid o

c o struito  sug li alb eri. V eng o no  allev ate 1-2  nid iate all’anno . L’inc ub az io ne d ura 10 -13

g io rni.

D istrib uz io n e  in  U m b ria (fo n te : M ag rin i e  G am b aro , 1 9 9 7 ):

p resente in inv erno  e d urante la m ig raz io ne (v ed i anc h e p ag . 12 6 );

sv ernam ento  –  è  irreg o larm ente p resente in tutto  il territo rio  reg io nale, c o n m ag g io r p re-

v alenz a lung o  la d o rsale ap p enninic a e l’A lto  T ev ere um b ro . S i risc o ntra un’estrem a v aria-

b ilità  num eric a d eg li arriv i tra un anno  e l’altro . G li am b ienti freq uentati sem b rano  essere

c o nd iz io nati d alla p resenz a d el g inep ro , c h e sv o lg e un ruo lo  tro fic o  im p o rtante p er la sp e-

c ie, c o m e risulta d all’analisi sto m ac ale d i 4 0 0  so g g etti effettuata nella stag io ne ’88-’89

(P ac i c o m . p ers.).
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7.1 Analisi dei carnieri 

Fenologia: individui abbattuti a pentade

I dati sui carnieri riguardano solo la stagione 2004-2005,
non essendo stata rilevata negli anni precedenti.È la spe-
cie di comparsa più tardiva,arrivando a metà di novembre
(pentade 63ª).La migrazione ha un andamento altalenante
nel corso di questo mese e si interrompe in maniera singo-
lare con un picco massimo nella seconda metà di dicem-
bre (pentade 71ª) e poi nessuna presenza.Questa brusca
interruzione del flusso migratorio è sicuramente dovuta a
deficit di campionamento,per l’esiguità del carniere
(Graf.51).

Confronto prelievi giovani-adulti

Riguardo all’unica stagione disponibile la proporzione di
giovani nei prelievi è nettamente prevalente:ciò mostre-
rebbe,se confermato,una buona produttività della specie
almeno per questa stagione (Graf.52).

Graf.51 - CESENA: andamento dell'I.C.A. Stagione 2004-2005
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Turdus viscivorus Linnaeus, 1758

O rd ine P asserifo rm i –  F am ig lia T urd id i

(F o nte: C ram p  &  S im m o ns, 19 9 8)

D e scriz ion e :

è  il p iù  g rand e tra i to rd i d el P aleartic o  o c c id entale; p o rtam ento  eretto  enfatiz z ato  d alla

lung h ez z a d ella c o d a; il d o rso  è  unifo rm em ente d i c o lo re o liv a-b runo , il p etto  è  b ianc o  fit-

tam ente c o p erto  d i m ac c h ie nere nette e to nd eg g ianti. D iag no stic i p er il ric o no sc im ento ,

o ltre c h e le d im ensio ni, so no  il p etto  b ianc o -c rem a c o n g rand i m ac c h ie ed  il so tto  d elle ali

b ianc o . Lung h ez z a  2 7 c m , p eso  10 0 -150  g .

H a b ita t:

b o sc h i rad i e lo ro  m arg ini d alla b assa c o llina alla m o ntag na, nelle z o ne c o ntinentali, c o n

ac c esso  stag io nale a b ac c h e selv atic h e. E v ita le fo reste tro p p o  fitte m a anc h e aree ap er-

te o  c o n p o c h i alb eri sp arsi e aree um id e. R aram ente freq uenta p arc h i e g iard ini.

D istrib uz ion e :

è  nid ific ante in E uro p a e A sia; so no  m ig ratric i le p o p o laz io ni p iù  settentrio nali (E uro p a

no rd -o rientale) c h e v anno  a sv ernare nel b ac ino  d el M ed iterraneo . In Italia v i so no  p o p o -

laz io ni nid ific anti lung o  tutto  l’arc o  alp ino  e la d o rsale ap p enninic a, c o m e p ure in S ic ilia ed

in S ard eg na; q ueste d iv entano  erratic h e d urante la c attiv a stag io ne, sp o stand o si in p ia-

nura e nei fo nd o v alle; c o nting enti sv ernanti arriv ano  d ai P aesi d el no rd . M ig raz io ne autun-

nale d a ag o sto  a no v em b re e rito rno  ai siti d i nid ific az io ne g ià  a feb b raio -m arz o . 

A b itudin i, a lim e n ta z ion e  e  rip roduz ion e :

m o d eratam ente g reg aria fuo ri d alla stag io ne rip ro d uttiv a, sp ec ialm ente tra la fine d el-

l’estate e l’iniz io  d ell’autunno . S i alim enta in p rev alenz a d i inv erteb rati, m a anc h e d i frut-

ta, sp ec ialm ente in autunno  e inv erno . La stag io ne rip ro d uttiv a iniz ia in m arz o , il nid o

v iene c o struito  sulle b ifo rc az io ni d ei ram i o  su sp o rg enz e d i p areti v ertic ali, anc h e tra le

ro v ine d i v ec c h ie ab itaz io ni. La d ep o siz io ne av v iene d ue v o lte l’anno , l’inc ub az io ne d elle

uo v a (3 -5) d ura 12 -15 g io rni.

D istrib uz ion e  in  U m b ria   (fon te : M a g rin i e  G a m b a ro, 1 9 9 7 ):

p resente tutto  l’anno , nid ific ante ac c ertato  (v ed i anc h e p ag . 12 7);

nid ific az io ne –  c o nc entrata so p rattutto  nell’A lto  T ev ere e lung o  la d o rsale ap p enninic a,

no nc h é  nelle c o lline d el T rasim eno  e nelle aree b o sc ate d i S . V enanz o , d o v e freq uenta

b o sc h i d i latifo g lie interv allati d a sp az i ap erti, in un am p io  interv allo  altim etric o , c o m p reso

tra i 2 0 0  ed  i 16 0 0  m etri; le esig enz e tro fic h e sem b rano  p o rtare la sp ec ie a p red ilig ere

l’etero g eneità  am b ientale d ei m arg ini fo restali; 

sv ernam ento  –  la d istrib uz io ne è  sim ile a q uella p rim av erile-estiv a, m a sem b rano  p iù

num ero se le aree interessate d alla sua p resenz a. O ltre all’arriv o  d ei c o nting enti sv ernan-

ti, la T o rd ela c o m p ie sp o stam enti v ertic ali d ai riliev i m o ntani alle p ianure e c o lline c irc o -

stanti.
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8.1 Inanellamento scientifico

Una sporadica cattura di un individuo di Tordela è avvenu-

ta presso San Vito in Monte nella 4ª decade del 2004 (la

prima decade del mese di febbraio).

8.2 Monitoraggio Valichi

Nel caso della Tordela la presenza autunnale sembra esse-

re quasi totalmente concentrata,in entrambi gli anni,sul

valico La Forca.In primavera si ripete lo stesso fenomeno,

anche se in maniera meno accentuata (Graf.53).

Anche per la Tordela si riportano,inoltre,gli andamenti

delle osservazioni in funzione del tempo (Graff.54-55).
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Graf.54 - TORDELA - 2002: andamento mensile delle osservazioni
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Graf.55 - TORDELA - 2003 : andamento mensile delle osservazioni
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Analisi statistica

Test statistico del chi-quadrato per evidenziare l’eventuale significatività
delle diverse osservazioni di Tordela presso i valichi in studio

Per la Tordela il test è risultato altamente significativo sia nel caso della stagio-

ne autunnale 2 0 0 2  ch e p er la p rimavera e p er l’autunno 2 0 0 3 ; solo nel caso

della p rimavera 2 0 0 2  non è stato p ossib ile ap p licare il test a causa delle scar-

se osservaz ioni effettuate (Tab b .2 9 -3 0 -3 1 ).

Q uindi almeno in tre casi su q uattro la tordela dimostra di aver p referito L a

F orca agli altri valich i.

Tab.29 - To: autunno 2002 

c h i-q uad rato 29 2,4  
g rad i d i lib e rtà  2 
s ig nific ativ o p  <  0,01  

Tab.30 - To: primavera 2003 

c h i-q u ad rato  5 5 ,8  
g rad i d i lib ertà  2 
s ig n ific ativo  p <  0,01  

Tab.31 - To: autunno 2003 

c h i-q uad rato 1 8 5 ,2 
g rad i d i lib e rtà  2 
s ig nific ativ o p  <  0,01  
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9.1 Considerazioni generali

Ricerche svolte con metodi ed intensità diverse non per-

mettono un’analisi cumulata dei risultati come è possibile

fare tra anni diversi di una stessa indagine.Tuttavia da que-

sti lavori possono emergere indicazioni convergenti o

meno sulle specie oggetto di studio ed è proprio per tale

motivo che,come già è stato detto nell’introdurre questa

pubblicazione,si è deciso di presentare organicamente per

ciascuna specie i risultati derivanti da tre indagini comple-

tamente diverse tra loro.

Premesso ciò,il fondamentale dato comune a tutte le spe-

cie esaminate è l’andamento diverso ed irregolare dei flus-

si migratori,sia rispetto ai vari anni indagati che alle tre

diverse ricerche.

Questo importante aspetto è dovuto probabilmente alle

dimensioni ridotte del campione ed ai pochi anni d’indagi-

ne realizzati,che non sono sufficienti a fornire una serie

storica sulla migrazione dei Turdidi.Nondimeno la man-

canza di omogeneità tra i risultati raccolti in punti diversi

del territorio regionale potrebbe anche dimostrare che la

differenziazione tra gli ambienti umbri sia tale da fare ope-

rare a ciascuna specie scelte ambientali ad un alto livello di

selettività.Sarebbe così possibile distinguere:aree di ele-

zione per la specie,come degli “hot-spots”distribuiti sul ter-

ritorio,dove questa trova condizioni ideali per il transito o

la permanenza costante;località dove la specie è presente

solo in particolari condizioni;infine luoghi di presenza

accidentale.

9.2 Inanellamento scientifico

L’attività d’inanellamento presso Isola Polvese riconferma

l’importanza del ruolo degli ambienti di oliveto per lo sver-

namento ed il passaggio di numerose specie ad alto valore

naturalistico e venatorio.Si evidenzia che,tra le cinque

specie di Turdidi che interessano l’Italia peninsulare,a

Isola Polvese è stata accertata la presenza regolare di
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Tordo bottaccio e Merlo,la presenza sporadica di

Tordo sassello e l’assenza di Tordela e Cesena.

Confrontando le ricatture di Merlo e Tordo bottaccio

effettuate nei tre anni di ricerca emerge che quelle del

primo sono sempre superiori a quelle del secondo.

Questo può essere spiegato con il fatto che il Merlo pre-

senta anche popolazioni residenti nell’area di studio, oltre

agli individui svernanti e/o in transito, che ne aumentano

le probabilità di ricattura, cosa che non avviene per il

Tordo bottaccio, il quale presenta solo individui in sverna-

mento e/o transito.

Dall’attività d’inanellamento presso San Vito in Monte,

compresa tra ottobre 2003 e febbraio 2004, si evidenzia

che, tra le cinque specie di Turdidi, è stata accertata la pre-

senza regolare di Tordo bottaccio, Tordo sassello e Merlo,

l’assenza di Cesena e la presenza occasionale di Tordela

(una cattura nella 4ª decade).

La tabella di contingenza mostra differenze significative

tra le tre specie di Turdidi monitorati a San Vito in Monte,

avvalorando quello che appare analizzando i grafici e cioè

una diversa fenologia di migrazione autunnale per le tre

specie.Il test del chi-quadrato risulta essere significativo:

8,23 (g.l.= 2), p<0,05.

Confrontando tra loro gli andamenti delle catture delle tre

specie si può notare un flusso migratorio del Tordo sassel-

lo posticipato rispetto a quello del Tordo bottaccio;l’anda-

mento delle catture di Merlo evidenzia invece una presen-

za costante nell’area di studio, dovuta sia a fenomeni di

svernamento che agli individui stanziali presenti sul terri-

torio.

9.3 Analisi dei carnieri

Non è possibile nascondere il fatto che questa attività,

avviata ormai da tre stagioni, non riesca a riscuotere la

necessaria partecipazione da parte dei cacciatori e delle

Associazioni Venatorie, come invece avviene in altre regio-

ni d’Italia.Il basso numero di partecipanti non consente di

Tab.32

C A T. R IC . 

Tb 0,64 3,40 4,04 

Ts 0,1 2  0,63 0,7 5  

M e 0,5 4 2 ,8 9  3,43 

 1 ,30 6,9 2  8 ,2 2  
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ricavare stime accurate dei parametri di interesse per tutte
le specie;nonostante ciò,i cacciatori che hanno aderito
forniscono ottime garanzie per quel rigore metodologico
necessario nella raccolta dei dati.
Per ottenere informazioni più attendibili,si rende dunque
necessario sensibilizzare maggiormente i cacciatori affin-
ché prestino la loro collaborazione.Soprattutto,si deve
cercare una maggior disponibilità da parte delle
Associazioni,alle quali è richiesto di aumentare lo sforzo
informativo sull’iniziativa tra i cacciatori.C’è senz’altro un
certo numero di cacciatori potenzialmente interessati non
ancora contattati o ben informati.
L’analisi dei carnieri,infatti,può consentire di raccogliere
notizie d’interesse naturalistico e venatorio,come l’esatta
quantificazione del carniere realizzato dai cacciatori e
quindi la loro incidenza sulle popolazioni umbre di
Turdidi.Ma anche l’analisi del rapporto giovani/adulti
potrebbe evidenziare lo status delle popolazioni attraverso
la loro produttività,con la cautela dovuta al fatto che il
campionamento potrebbe essere viziato da una maggior
facilità di prelievo di soggetti giovani.
Inoltre sarebbe interessante confrontare,per ciascuna spe-
cie,la proporzione dei giovani riscontrata con metodi di
campionamento diversi,quali l’analisi dei carnieri e l’ina-
nellamento.

9.4 Monitoraggio valichi 

Questa inchiesta,nonostante non fosse finalizzata al
monitoraggio dei Turdidi ma a tutte le specie in transito,
ha fornito notizie interessanti soprattutto circa le scelte
operate dalle diverse specie del genere Turdus tra i valichi
considerati.
È emerso infatti come il passo di Bocca Trabaria sia carat-
terizzato dalle presenze della specie Merlo in tutte le sta-
gioni e sembri sensibile al transito autunnale del Tordo
bottaccio ed in misura minore del Tordo sassello.
Il Passo di Carosina evidenzia invece una quasi esclusiva
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presenza,nel periodo di migrazione primaverile,delle spe-

cie Merlo e Tordela.

Il Valico la Forca,infine,mostra come specie prevalente

durante il passo la Tordela,in entrambi gli anni,con un

calo sensibile di presenze per il ritorno verso i siti di nidi-

ficazione.In primavera invece questo valico è caratterizza-

to dalla sola presenza della specie Merlo.

Queste informazioni,raccolte in sole due stagioni,non

possono avere la pretesa di analizzare a fondo il fenome-

no,ma offrono certo una buona base di partenza per il suo

approfondimento in futuro.



Ap p e n d ic e

carte di distribuzione dei

Turdidi in Umbria
(fonte:Atlante Ornitologico dell’Umbria.Magrini e

Gambaro,1997)
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NIDIFICAZIONE E SVERNAMENTO

nidificazione possibile

nidificazione probabile

nidificazione certa

sv ernam ento

legenda delle carte
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Tordo bottaccio

nidificazione

svernamento
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Merlo

nidificazione

svernamento
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Tordo sassello

nidificazione

svernamento
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Cesena

nidificazione

svernamento
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Tordela

nidificazione

svernamento
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